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PENSIERO INTRODUTTIVO
Parlare di Lei, della Donna, della Madre della vita, della Nuova Eva, della Piena di grazia, della Madre di Dio, della Madre nostra, della Tutta-Santa e Tutta-Bella, dell’Immacolata, della Creatura Vestita di sole, della Sempre-Vergine e Sempre-Obbediente, della Serva del Signore, dell’Assunta in cielo in corpo e anima, della Regina del cielo e della terra, della Mediatrice di tutte le grazie, di Colei che è assisa alla destra del Figlio e a Lui chiede che ascolti ogni invocazione di quanti abitano nella valle delle lacrime e camminano in questo mondo di tenebre, neanche gli Angeli del cielo possono in modo adeguato, vero, giusto, perfetto. Non possono perché la santità, la bellezza, la magnificenza di questa Donna è oltre la loro stessa bellezza e magnificenza e anche oltre la stessa loro natura. Solo lo Spirito Santo può parlare.
Se così alta è la gloria con la quale il Signore ha rivestito questa Donna, se gli Angeli non possono narrare la bellezza della loro Regina, possiamo noi, miseri e incapaci mortali per natura, dire qualcosa che anche in minima parte possa far innamorare il cuore di Lei e rapire gli occhi perché si immergano in questa luce oltre ogni luce, perché oltre c’è solo la Luce Eterna, che è Dio nel suo mistero di unità e di trinità? Dobbiamo confessare umilmente che non possiamo. Ma già il dire che non possiamo, rivela le altezze, le profondità, gli abissi della Donna che Dio ha voluto così grandemente onorare. Un passo del Libro di Ester ci aiuta a capire cosa intendo dire. Mardocheo aveva reso un grande servizio al re. Il re dopo qualche tempo si ricordò del suo benefattore e chiese al suo primo ministro, il crudele, invidioso, superbo Aman: “Come si può onorare degnamento un uomo che il re vuole onorare?”. Aman, pensando che il re volesse onorare la sua persona, ecco cosa suggerisce:

Quella notte il Signore tolse il sonno al re, che perciò disse al suo precettore di portargli il libro delle memorie, le cronache, e di dargliene lettura. Egli vi trovò scritto, riguardo a Mardocheo, che egli aveva riferito al re che due eunuchi del re, nel fare la guardia, avevano cercato di aggredire Artaserse. Disse allora il re: «Quale onore o favore abbiamo fatto a Mardocheo?». I servi del re risposero: «Non hai fatto nulla per lui». Mentre il re veniva informato circa la benevolenza di Mardocheo, ecco Aman nel cortile della reggia. Allora il re disse: «Chi c’è nel cortile?». Aman era venuto per dire al re di fare impiccare Mardocheo al palo che egli aveva preparato per lui. I servi del re dissero: «Ecco, Aman è nel cortile della reggia». E il re replicò: «Chiamatelo!». Allora il re disse ad Aman: «Che cosa dovrò fare per l’uomo che io voglio onorare?». Aman disse in cuor suo: «Chi il re vuole onorare se non me?». 
E rispose al re: «Per l’uomo che il re vuole onorare, i servi del re portino una veste di lino che viene indossata dal re e un cavallo che il re suole cavalcare: siano dati a uno degli amici del re, fra i nobili, e questi ne rivesta l’uomo che il re ama; poi lo faccia salire sul cavallo e si annunci nella piazza della città: “Così sarà per ogni uomo che il re intende onorare”». Il re disse ad Aman: «Come hai detto, così fai a Mardocheo, il Giudeo, che si trova nel cortile della reggia, e non trascurare nulla di quello che hai detto». Aman prese la veste e il cavallo, rivestì Mardocheo e lo fece salire sul cavallo, passò per la piazza della città annunciando: «Così sarà per ogni uomo che il re intende onorare». Mardocheo ritornò nel cortile della reggia, e Aman tornò a casa sua afflitto e con il capo coperto.  Poi Aman raccontò a Zosara, sua moglie, e ai suoi amici quello che era accaduto. Allora gli amici e la moglie si rivolsero a lui con queste parole: «Se Mardocheo è della stirpe dei Giudei, comincia ad abbassarti davanti a lui, cadendo ai suoi piedi: tu non potrai resistergli, perché il Dio vivente è con lui». Essi stavano ancora parlando, quando giunsero gli eunuchi e in fretta portarono Aman al banchetto che Ester aveva preparato (Est 6,1-14). 
La stessa cosa possiamo noi affermare di Dio e della Vergine Maria. Immaginiamo che il Padre, nello Spirito Santo, nella potenza della sua Sapienza e Intelligenza eterna, avesse chiesto al Figlio: “Figlio come vuoi che io faccio la madre che dovrà darti la vita nella carne?”. Il Figlio, nello Spirito Santo, risponde: “Fammi una madre impastata di grazia fin dal primo istante del suo concepimento”. Ed ecco il Padre che non solo crea la Madre del Figlio suo senza peccato originale. Usa la sua grazia per fare la sua anima, il suo cuore, la sua mente, i suoi pensieri. Noi sappiamo che i genitori danno solo il corpo al concepito. L’anima la crea direttamente il Signore nostro Dio. Per fare l’anima della Madre del Figlio suo non ha usato la divinità perché questo non è possibile, ma tutta la grazia divina sì che l’ha usata. Ecco perché Maria è piena di grazia, è purissima grazia del Signore nella sua anima e nel suo spirito. 

Immaginiamo ancora che Maria stia per terminare i suoi giorni sulla nostra terra, dovrà essere “concepita per i cieli eterni” e ancora una volta il Padre, sempre nella Sapienza eterna e divina infinita Intelligenza, chieda al Figlio: “Figlio, come vuoi che onoriamo la Madre tua nei cieli eterni?”. Il Figlio risponde: “Padre, ti prego: appena i suoi giorni saranno terminati, tu la porterai direttamente nel nostro cielo, con il corpo trasformato in Spirito. Poi la rivestirai della tua luce eterna così che lei possa essere la luce creata più luminosa di tutte le altre luci del Paradiso singolarmente messe assieme. Poi la proclamerai Regina del cielo e della Terra. Infine le preparerai un trono, sopra ogni altro trono del cielo, alla mia destra, perché sieda accanto a me per l’eternità beata. Tu hai fatto Me Mediatore universale tra il cielo e la terra e Io, Padre, costituirò Lei Mediatrice universale tra Me e la terra. Per Lei a Me, per Me a Te.  Per Te a Me, per Me a Lei, per Lei alla terra. Quanto Salomone ha fatto per la madre sua è una misera cosa in relazione a quanto il Figlio ha chiesto al Padre di fare per la Madre sua.
Betsabea si presentò al re Salomone per parlargli in favore di Adonia. Il re si alzò per andarle incontro, si prostrò davanti a lei, quindi sedette sul trono, facendo collocare un trono per la madre del re. Questa gli sedette alla destra e disse: «Ti rivolgo una sola piccola domanda: non respingermi». Il re le rispose: «Chiedi, madre mia, certo non ti respingerò». E quella: «Si conceda Abisàg, la Sunammita, in moglie ad Adonia, tuo fratello». Il re Salomone rispose a sua madre: «Perché tu mi chiedi Abisàg, la Sunammita, per Adonia? Chiedi pure il regno per lui, poiché egli è mio fratello maggiore e per lui parteggiano il sacerdote Ebiatàr e Ioab figlio di Seruià». Il re Salomone giurò per il Signore: «Dio mi faccia questo e altro mi aggiunga, se non è vero che Adonia ha avanzato questa proposta a danno della sua vita. Ebbene, per la vita del Signore che mi ha reso saldo, mi ha fatto sedere sul trono di Davide, mio padre, e mi ha fatto una casa come aveva promesso, oggi stesso Adonia verrà ucciso». Il re Salomone ordinò l’esecuzione a Benaià, figlio di Ioiadà, il quale lo colpì e quegli morì (1Re 2,19-25). 

Questo episodio lo si riporta solo per mettere in luce l’onore che Salomone diede alla Madre sua. In nessun modo per paragonare la madre di Salomone alla Madre di Gesù. Questi due esempi della Scrittura Antica sono solo di orientamento perché i nostri occhi dello spirito, sempre guidati dallo Spirito Santo, possano essere attrattati da una cosa stupenda bellezza. Se poi durante questa Novena in onore di Lei, a Lei chiediamo che interceda presso il Figlio, perché ci ottenga dal Padre la grazia di contemplare un raggio della sua bellezza, per noi sarebbe già il Paradiso sulla terra. Che la Vergine maria, Angeli, Santi, presentino questo desiderio al Cristo Signore. Il giorno della Solennità dell’Assunzione della Vergine in cielo in corpo e anima, non sarà un giorno come gli altri, ma si rivestirà di grande luce per noi e per gli altri. Se vogliamo risollevare la nostra fede dalla crisi profonda in cui essa sta precipitando, di certo la Vergine Maria dovrà intervenire con tutta la sua potenza di grazia. Io ne sono certo. Lei già sta pensando qualcosa. È cosa giusta ringraziarla attendendo la manifestazione della sua grande misericordia e della sua sollecitudine per la nostra redenzione. 
Catanzaro 01 Agosto 2018
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AVE PIENA DI GRAZIA
L’Angelo Gabriele cambia il nome alla Vergine Maria. Non dice: Ti saluto, o Maria. Dice invece: Ti saluto, o piena di grazia. Ti saluto, o Donna fatta di grazia e di verità. Ti saluto, Donna, nel cui cuore e nella cui anima Dio si è impresso come un sigillo.  Ti saluto, o Sigillo di Dio sulla terra. Così nel Cantico dei Cantici: Chi sta salendo dal deserto, appoggiata al suo amato? Sotto il melo ti ho svegliato; là dove ti concepì tua madre, là dove ti concepì colei che ti ha partorito. 
Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l’amore, tenace come il regno dei morti è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma divina! Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe che disprezzo (Ct 8,5-7). In Maria il Signore ha manifestato tutta la grandezza del suo amore e della sua luce. 
TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE - FESTA -ANNO B

ANTIFONA
Nel segno di una nube luminosa apparve lo Spirito Santo e si udì la voce del Padre: "Questi è il mio Figlio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto: ascoltatelo". (Cfr. Mt 17,5)

La nube che avvolge i discepoli sul Monte è lo Spirito Santo. Nella nube ascoltano la voce del Padre. Verità eterna anche per noi. Se lo Spirito Santo ci avvolge, ascoltiamo la voce del Padre che rivela a noi la verità del Figlio suo. 
COLLETTA
O Dio, che nella gloriosa Trasfigurazione del Cristo Signore, hai confermato i misteri della fede con la testimonianza della legge e dei profeti e hai mirabilmente preannunziato la nostra definitiva adozione a tuoi figli, fa' che ascoltiamo la parola del tuo amatissimo Figlio per diventare coeredi della sua vita immortale.

Sul Monte il Padre proclama che Gesù è il suo Figlio amato. Viene data conferma alla Parola della Legge e dei Profeti. Sul Monte il Padre ha invitato i discepoli ad ascoltare il suo Figlio amato. Questo invito vale per ogni uomo, oggi e sempre. 
DAL LIBRO DEL PROFETA DANIELE (Dn 7,9-10.13-14)
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente.

Daniele contempla i cieli e vede che vengono collocati troni. Un vegliardo si siede. La veste candida è segno della sua divinità. Il trono di fuoco e le ruote di fuoco del trono attestano che il Signore è onnipresenza di amore eterno.
Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti.

Il fiume di fuoco è il fiume dell’amore di Dio. Questo fiume, già profetizzato da Daniele, esce dal cuore di Cristo, entra nel cuore della Chiesa, per essa si diffonde nel cuore di ogni uomo, chiamato anche lui a divenire fiume di fuoco.
Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui.

Ecco qualcosa di non pensabile da mente umana. Uno simile ad un figlio d’uomo viene con le nubi del cielo. La nube è il segno di Dio. Dio è nella nube. Dio è nel suo Santo Spirito. Il figlio d’uomo giunge fino al vegliardo. Gli viene presentato. 
Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

Al figlio dell’uomo dal Vegliardo vengono dati potere, gloria e regno. Non è un regno particolare, ma universale. Non è un regno solo terreno, ma eterno. Non è un regno che finisce, ma immortale. Il Vegliardo opera per mezzo di lui. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 96) 
R. Il Signore regna, il Dio di tutta la terra.

Il Signore regna. Il Signore è Dio di tutta la terra. Cambia il cielo, deve cambiare anche la nostra confessione di fede. Il Signore regna per il Figlio dell’uomo. Il Figlio dell’uomo è stato costituito re di tutta la terra. È purissima fede. 
Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Nubi e tenebre lo avvolgono, giustizia e diritto sostengono il suo trono. R.
Il Figlio dell’uomo regna. Esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Perché allora tanta tristezza nel mondo dinanzi a Cristo Signore? Perché tanto odio e paura contro il Figlio dell’uomo, che è il Crocifisso eterno e il Risorto eterno?
I monti fondono come cera davanti al Signore, davanti al Signore di tutta la terra. Annunciano i cieli la sua giustizia, e tutti i popoli vedono la sua gloria. R.
Perché i monti fondono come cera dinanzi a Cristo Signore, il mondo oggi fonde di paura e terrore dinanzi a Cristo Crocifisso e Risorto? Se i cieli proclamano la verità di Gesù Signore, perché gli uomini dicono menzogne contro di Lui?
Perché tu, Signore, sei l'Altissimo su tutta la terra, eccelso su tutti gli dèi. R.
Ecco la confessione che ogni uomo è chiamato a fare: Gesù è l’Altissimo su tutta la terra, eccelso tra tutti coloro che si dicono redentori, salvatori e non lo sono. Cristo Gesù, solo Lui, è il Redentore, il Salvatore, il Figlio dell’uomo per noi. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo. (Mt 17,5c) Alleluia.

La Chiesa deve oggi rivestirsi di forza nello Spirito Santo, abbandonare tutte le falsità e menzogne che dice su se stessa e su Cristo Gesù, sul suo Vangelo e sulla Parola, e confessare che solo di Cristo Signore Dio si compiace. 

VANGELO - DAL VANGELO SECONDO MARCO (Mc 9,2-10). 
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli.

Gesù ha appena rivelato ai discepoli che per Lui c’è una croce che lo attende in Gerusalemme. Lui sarà consegnato nelle mani dei pagani. È lo scandalo. La rivolta. La perdita della speranza. Le loro attese sembrano svanire nel nulla. 
Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù.

Sul Monte a tre dei suoi discepoli – quelli che governavano il pensiero degli altri – Gesù rivela la sua divinità. Lui è di natura divina. Viene dal cielo. Elia e Mosè, la Legge e i Profeti, sono i testimoni che ogni sua Parola è purissima verità.
Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: "Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia". Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati.
Pietro vede, ma non comprende. Vuole trasformare questo attimo in eternità. Mentre Gesù parla di passione, morte, risurrezione, insulti, crocifissione, Pietro pensa a fermare il tempo, la storia, la vita, la redenzione, la salvezza. 
Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: "Questi è il Figlio mio, l'amato: ascoltatelo!". E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro.

Il Padre parla Lui direttamente a Pietro e agli altri. Non è Gesù che deve ascoltare loro. Sono loro che devono ascoltare Gesù. Vale per la Chiesa: non è Gesù che deve sottomettersi alla Chiesa. È la Chiesa che deve sottomettersi a Lui. 
Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.

Gesù impone loro il silenzio. Avrebbero potuto dire cose compromettenti per lo svolgimento bene ordinato della sua missione. Dopo la risurrezione possono narrare quanto hanno visto. Ora non è tempo di narrare questa visione. Cristo è Dio. 
SULLE OFFERTE
Santifica queste offerte, o Padre, per il mistero della Trasfigurazione del tuo unico Figlio, e rinnovaci nello spirito con lo splendore della sua gloria.

La Chiesa chiede al Padre che lo splendore della gloria di Cristo Gesù ci rinnovi nello spirito. Sempre la gloria di Cristo deve risplendere sul volto del discepolo. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Quando il Signore si manifesterà, saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. (1Gv 3,2)

Saremo simili a Gesù domani, se siamo simili a Lui oggi. Nessuno speri di essere simile a Lui domani, se oggi vive da dissimile a Cristo Signore. 
DOPO LA COMUNIONE
Il pane del cielo che abbiamo ricevuto, o Padre, ci trasformi a immagine del Cristo, che nella Trasfigurazione rivelò agli uomini il mistero della sua gloria.

La Chiesa chiede che il Padre, per il pane del cielo che abbiamo ricevuto, ci trasformi ad immagine di Cristo suo Figlio. Saremo testimoni della sua gloria. 
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IL SIGNORE È CON TE

Il Signore è con la Vergine Maria in un modo unico e irripetibile. Mai sarà con nessun altro così come è con la Madre del Figlio suo. A Maria Lui ha dato tutto se stesso. Ma anche la Vergine Maria è tutta di Dio. A Lui ha dato se stessa, Vergine nell’anima, nello spirito, nel corpo. Dio così parla di Lei: Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. La vedono le giovani e la dicono beata. 
Le regine e le concubine la coprono di lodi: «Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?». Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere i germogli della valle e osservare se la vite metteva gemme e i melograni erano in fiore. Senza che me ne accorgessi, il desiderio mi ha posto sul cocchio del principe del mio popolo (Ct 7,4-12). Dio è con Maria, in Lei, per Lei. Maria è con Dio, in Lui, per Lui. 
MARTEDÌ DELLA XVIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO PARI)

ANTIFONA
O Dio, vieni a salvarmi. Signore, vieni presto in mio aiuto. Sei tu il mio soccorso, la mia salvezza: Signore, non tardare. (Sal 69,2.6)

Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra. Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode (Sal 121 (120), 1-4). La fede si fa preghiera. 
COLLETTA
Mostraci la tua continua benevolenza, o Padre, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce suo pastore e guida; rinnova l’opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato.

Dio, il nostro Dio, è Signore, Creatore Onnipotente, Salvatore, Redentore, Amore eterno, Pastore, Guida. La fede in Lui diviene in noi preghiera. Si chiede a Lui di non stancarsi mai di essere ciò che Lui è: Salvezza eterna dei suoi figli. 
PRIMA LETTURA - DAL LIBRO DEL PROFETA GEREMIA (Ger 30,1-2.12-15.18-22). 
Parola rivolta a Geremia da parte del Signore: “Così dice il Signore, Dio d’Israele: Scriviti in un libro tutte le cose che ti ho detto.

I profeti non parlano in nome proprio, ma sempre in nome di Dio. Il Dio nel cui nome essi parlano non è un Dio straniero, ma è il Dio d’Israele, il Dio che ha fatto il suo popolo stringendo con esso un’alleanza eterna. È il Dio di Mosè. 
Così dice il Signore: La tua ferita è incurabile, la tua piaga è molto grave.
Perché la ferita del popolo del Signore è incurabile e molto grave la sua piaga. Perché essa è curata con la falsità e non con la verità. È curata con la parola degli uomini e non con la Parola di Dio. Le tenebre non sanano. La luce sana. 
Nessuno ti fa giustizia; per un’ulcera vi sono rimedi, ma non c’è guarigione per te.

La ferità d’Israele è il frutto della lacerazione dell’Alleanza eterna stipulata con il Signore. È la trasgressione dei Comandamenti. È l’idolatria che ha condotto il popolo alla grande universale immoralità. Israele non vuole la Parola di Dio. 
Ti hanno dimenticato tutti i tuoi amanti, non ti cercano più; poiché ti ho colpito come colpisce un nemico, con un castigo spietato, per la tua grande iniquità, perché sono cresciuti i tuoi peccati.

Quando si è nel peccato, si è senza alcuna benedizione di Dio. Senza Dio nessuno può essere con noi. Potrà essere, ma dal suo peccato, dalle sue tenebre, mai dalla luce di Dio, perché noi odiamo la luce e la verità di Dio.
Perché gridi per la tua ferita? Incurabile è la tua piaga. Ti ho trattato così per la tua grande iniquità, perché sono cresciuti i tuoi peccati.

Solo Dio può guarire le nostre piaghe. Senza la sua opera, esse sono inguaribili. Durano per l’eternità. Israele non si deve lamentare perché sta male. Sa dove trovare il rimedio per la sua guarigione: ritornando nell’alleanza con il suo Dio.
Così dice il Signore: Ecco, cambierò la sorte delle tende di Giacobbe e avrò compassione delle sue dimore.

Ma Dio, il nostro Dio, non si lascia vincere dal peccato dell’uomo. Offre sempre nuova grazia perché il suo popolo si possa convertire. Oggi la grazia di Dio passa per la distruzione di Gerusalemme e per l’esilio del suo popolo. 
Sulle sue rovine sarà ricostruita la città e il palazzo sorgerà al suo giusto posto. Vi risuoneranno inni di lode, voci di gente in festa.
Ecco la grande parola di speranza: Nuovamente Gerusalemme sarà riedificata. Nuovamente il popolo ritornerà nella sua terra. Ma chi parte non è colui che ritorna. Chi oggi piange non è colui che ritorna nella gioia. 
Li farò crescere e non diminuiranno, li onorerò e non saranno disprezzati; i loro figli saranno come un tempo, la loro assemblea sarà stabile dinanzi a me, mentre punirò tutti i loro oppressori.

Il popolo è uno. Le membra sono tante. Oggi i padri hanno deciso di non ascoltare il Signore. Andranno in esilio. In esilio ascolteranno il Signore. Moriranno. Torneranno nella terra i loro figli, la loro carne. 
Avranno come capo uno di loro, un sovrano uscito dal loro popolo; io lo farò avvicinare a me ed egli si accosterà. Altrimenti chi rischierebbe la vita per avvicinarsi a me? Oracolo del Signore. Voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio”.
Il Signore crea sempre vie più sante per dare vita al suo popolo. Manderà anche il suo Figlio nella carne. Ma chi si salva non è colui che si perde. Ognuno è avvisato. La salvezza è nella dimora nella Legge dell’Alleanza. Mai fuori.
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 101) 
R. Il Signore ha ricostruito Sion ed è apparso in tutto il suo splendore. 

Dio sempre manifesta la sua onnipotenza. La sua grazia trionfa sempre. Urge però prestare molta attenzione. La sua grazia si manifesta per chi è nella sua Alleanza e anche perché si ritorni in essa. Chi muore non è colui che vive. 
Le genti temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria, quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore. Egli si volge alla preghiera dei derelitti, non disprezza la loro preghiera. R.
Chi sono i derelitti? Sono gli esiliati, schiavi in una terra lontana. In questa terra non solo essi riconosceranno i loro peccati, invocheranno il nome del Signore. Il loro Dio, che è misericordioso, verrà, li libererà, li ricondurrà nella loro terra. 
 Questo si scriva per la generazione futura e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore: "Il Signore si è affacciato dall'alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la terra, per ascoltare il sospiro del prigioniero, per liberare i condannati a morte. R.

Tutta la terra deve confessare, riconoscere la misericordia del Dio d’Israele. Tutti i popoli dovranno sapere quanto è grande il Signore. Egli si affaccia dal cielo, scende sulla terra, libera quanti a Lui si affidano con cuore umile e penitente. 
I figli dei tuoi servi avranno una dimora, la loro stirpe vivrà sicura alla tua presenza. Perché si proclami in Sion il nome del Signore e la sua lode in Gerusalemme, quando si raduneranno insieme i popoli e i regni per servire il Signore. R.

La liberazione del suo popolo il Signore la compie per amore del suo nome. Per mostrare ai popoli la sua gloria. Liberando il suo popolo, tutti i popoli confesseranno la grandezza del Dio d’Israele. Nessuno è come il Signore Dio.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Apri, Signore, il nostro cuore e comprenderemo le parole del Figlio tuo. (Cfr. At 16,14b) Alleluia.

Alla Parola va data ogni obbedienza. Si ascolta, si crede, si obbedisce. La comprensione secondo verità aiuta l’intelligenza ad una immediata confessione di fede. La fede è atto di tutto l’uomo e non solo della volontà. 
VANGELO – DAL VANGELO SECONDO MATTEO (Mt 14,22-36). 
[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull'altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo.

Costringere è obbligare. Gesù obbliga i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva. Le ragioni di questa costrizione non sono da trovare nel cuore di Cristo, ma nel cuore del Padre. Il Padre ha le sue ragioni eterne. 
La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: "È un fantasma!" e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: "Coraggio, sono io, non abbiate paura!".

Ecco le ragioni eterne del nostro Dio: Gesù deve rivelarsi ai discepoli più grande di Mosè, Elia, Eliseo, Giosuè, ogni altro uomo dell’Antico Testamento. Nessuno di essi ha mai camminato sulle acque. Gesù è di grandezza ineguagliabile. 
Pietro allora gli rispose: "Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque". Ed egli disse: "Vieni!". Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: "Signore, salvami!". E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: "Uomo di poca fede, perché hai dubitato?".

Pietro vuole essere certo che è Gesù. Ma non basta il comando di Gesù perché lui possa camminare sulla acque. Occorre la sua fede. Non basta per noi il comando di Gesù perché camminiamo sulle acque del Vangelo. Occorre la fede.  
Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: "Davvero tu sei Figlio di Dio!".
Questa esperienza che è purissima verità storica genera una fede nuova nei discepoli: Davvero tu sei Figlio di Dio! Genera anche la convinzione che senza la fede personale non si può fare ciò che Gesù fa. Tutto è dalla nostra fede. 
Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati e lo pregavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo toccarono furono guariti.

Il miracolo per Gesù è solo e sempre un segno che deve condurre alla fede nella sua Parola. La salvezza eterna non è dal miracolo, ma dalla conversione e dalla fede nella Parola. Gesù è confessato vero uomo di Dio. La sua Parola è di Dio. 

SULLE OFFERTE
Santifica, o Dio, i doni che ti presentiamo e trasforma in offerta perenne tutta la nostra vita in unione alla vittima spirituale, il tuo servo Gesù, unico sacrificio a te gradito. 

Nel battesimo siamo costituiti in Cristo re, sacerdoti, profeti. Con la profezia sappiamo qual è la volontà di Dio. Con la regalità governiamo la nostra vita nella volontà del Signore. Con il sacerdozio offriamo la nostra vita santificata a Dio. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Ci hai mandato, Signore, un pane dal cielo, un pane che porta in sé ogni dolcezza e soddisfa ogni desiderio. (Sap 16,20)

Il Libro della Sapienza attesta che la manna non era un miracolo perché cadeva dal cielo ogni giorno. Era un miracolo perché ognuno mangiandolo gustava ciò che desiderava gustare. L’Eucaristia ci dona il gusto della vita eterna. 
DOPO LA COMUNIONE
Accompagna con la tua continua protezione, Signore, il popolo che hai nutrito con il pane del cielo, e rendilo degno dell'eredità eterna.
L’Eucaristia è il pane del cammino. In esso si riceve ogni forza divina perché possiamo noi camminare spediti verso il raggiungimento della vita eterna. Al Signore si chiede protezione, custodia assieme al desiderio del Paradiso.
Ecco le parole del Libro della Sapienza sulla manna: Invece hai sfamato il tuo popolo con il cibo degli angeli, dal cielo hai offerto loro un pane pronto senza fatica, capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto. 

Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i figli, si adattava al gusto di chi ne mangiava, si trasformava in ciò che ognuno desiderava (Sap 16,20-21). Se il cristiano avesse questa fede, gusterebbe il sapore del cuore del Padre. 
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TU SEI BENEDETTA FRA LE DONNE

Giaele è la prima donna nella Scrittura che è detta benedetta fra le donne. Ella uccise il nemico del suo popolo: Sia benedetta fra le donne Giaele, la moglie di Cheber il Kenita, benedetta fra le donne della tenda! 

Acqua egli chiese, latte ella diede, in una coppa da prìncipi offrì panna. Una mano ella stese al picchetto e la destra a un martello da fabbri, e colpì Sìsara, lo percosse alla testa, ne fracassò, ne trapassò la tempia. 

Ai piedi di lei si contorse, cadde, giacque; ai piedi di lei si contorse, cadde; dove si contorse, là cadde finito (Gdc 5,24-27). Maria è infinitamente più meritevole di benedizione. Per Lei Gesù ha schiacciato la testa al serpente antico.

SAN DOMENICO, SACERDOTE - MEMORIA

ANTIFONA
Questi sono i santi che hanno ottenuto benedizione dal Signore e misericordia da Dio loro salvezza; è questa la generazione che cerca il Signore. (Cfr. Sal 23,5-6)

Cerca il Signore chi cerca la sua Parola. Cerca Gesù chi cerca il Vangelo di Gesù. Se la Parola non è cercata, Dio non è cercato. Se il Vangelo non è cercato, Gesù non è cercato. Se Gesù non è cercato, la Madre sua non è cercata.
COLLETTA
Guida e proteggi, Signore, la tua Chiesa per i meriti e gli insegnamenti di san Domenico: egli, che fu insigne predicatore della tua verità, interceda come nostro patrono davanti a te.

San Domenico ha messo la Parola di Gesù nuovamente sul candelabro della Chiesa, perché tutti potessero vederla e lasciarsi illuminare dalla sua luce. Lui stesso divenne una grande luce per la Chiesa e il mondo. Questo il suo merito. 
PRIMA LETTURA - DAL LIBRO DEL PROFETA GEREMIA (Ger 31,1-7)
“In quel tempo - oracolo del Signore - io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. 
I profeti sono mandati da Dio per invitare il popolo a ritornare nella fedeltà alla Legge dell’Alleanza, per manifestare le conseguenze del loro rifiuto e ostinazione nel male, per rivelare il grande amore di salvezza del loro Dio e Signore.
Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace”.

Come Geremia ha annunziato la Parola che manifestava le conseguenze dell’ostinata volontà di violare l’alleanza, così ora rivela la volontà di bene del Signore. Il deserto è il luogo della conversione e del ritorno nella vera fede. 
Da lontano mi è apparso il Signore: “Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d'Israele.
Perché il Signore mai abbandona il suo popolo alla morte, all’esilio, alla schiavitù? Perché Lui ama di amore eterno. Il suo amore eterno ha sempre annunziato il perdono nel pentimento e nella conversione. 
Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno.
Il popolo si converte. Dio ritorna in esso con la sua grazia e la sua benedizione. La terra produce i suoi frutti. La vita ritorna nelle case e nella città, assieme alla gioia e alla festa. Il Signore attende la conversione per elargire ogni bene.
Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”.

Sappiamo che al tempo di Ezechiele il Signore aveva abbandonato il suo tempio. Esso era stato distrutto. Se Israele sale a Sion, è segno che il tempio è stato ricostruito e che il Signore è tornato ad abitare in esso. Lui ama di amore eterno.
Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: "Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele"".

La liberazione è avvenuta. Il popolo va invitato ad esultare, gioire, rallegrarsi. La gioia e l’esultanza dono di Dio sono affidate all’obbedienza dell’uomo alla Legge del Signore. Si cade dall’obbedienza, si ritorna nella tristezza e nel pianto. 
SALMO RESPONSORIALE (Ger 31,10-13) 
R. Il Signore ci custodisce come un pastore il suo gregge.
Sempre il Signore custodisce il suo gregge. Sempre si prende cura di esso. Non sempre però il gregge di lascia custodire dal Signore e non sempre si fa curare da Lui. Quasi sempre vuole vivere senza alcun legame con il suo Pastore. 
Ascoltate, genti, la parola del Signore, annunciatela alle isole più lontane e dite: "Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge". R.

Israele parte per l’esilio. Forse sarà abbandonato dal Signore? Il Signore manda un suo profeta in terra d’Esilio: Ezechiele. Lui stesso lascia Gerusalemme e sul suo carro si dirige verso la lontana terra di Babilonia. Lui è con il suo popolo. 
Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni sull'altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore. R.

Non appena il popolo si è convertito dalla sua idolatria – per questo gli è servita la dura schiavitù babilonese – il Signore ha messo nel cuore del re Ciro il desiderio di dare piena libertà al suo popolo. Questa è la grande opera di Dio.
La vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi. "Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni". R.

Le Parole del Salmo vanno ben comprese. Dio e l’uomo insieme. Se l’uomo non cammina nella Legge del Signore, Dio nulla potrà fare per esso. La liberazione del Signore è dall’idolatria, dalla disobbedienza, dal peccato.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Un grande profeta è sorto tra noi, e Dio ha visitato il suo popolo.  (Lc 7,16) Alleluia.

Gesù è proclamato grande profeta, perché grandi sono le sue opere. Gesù non solo è un grande profeta. Significherebbe che ve ne sono altri accanto a Lui. Gesù invece è il solo Profeta dato dal Padre per rivelare Lui, Dio, a tutte le Genti. 
VANGELO – DAL VANGELO SECONDO MATTEO (Mt 15,21-28). 
In quel tempo, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. 
Tiro e Sidone sono al confine con la Galilea. Gesù lascia la sua terra, il suo popolo, la sua patria, e come il profeta Elia si dirige in terra straniera. Dio, il Padre suo, è Dio anche di quelle terre. Anche esse hanno bisogno di luce. 
Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: "Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio". 
Il grido di questa donna è singolare: “Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio”. Se Gesù è confessato Messia di Dio, Lui le appartiene. È anche il suo re. Al suo re può chiedere la grazia della figlia.
Ma egli non le rivolse neppure una parola.

Gesù non le rivolge neanche una parola. Vuole mettere a dura prova la sua fede. Vuole conoscere le profondità del suo cuore in modo che tutto il mondo sappia come ci si deve accostare a Cristo Gesù per chiedere le grazie.
Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: "Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!". 
I discepoli intercedono per la donna. In verità non intercedono per il bene della donna, ma per il loro bene. Preghiera di egoismo. Si sentono disturbati dal grido della donna. Gesù l’esaudisce. La donna se ne va. Loro trovano la pace. 
Egli rispose: "Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d'Israele".

Gesù si appella non al suo essere il Cristo di Dio, ma ad una volontà particolare manifestata a Lui dal Padre nello Spirito Santo. Lui dovrà curare solo le pecore perdute della casa di Israele. Il tempo dei pagani ancora non è giunto. 
Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: "Signore, aiutami!". 
La donna non si interessa della volontà del Padre. Vale per Gesù, non vale per essa. Lei ha la figlia tormentata dal diavolo e vuole la sua guarigione. Questa grazia vuole e per questa insiste. Il Signore la deve aiutare.
Ed egli rispose: "Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini".
Ora Gesù dona alla donna le ragioni per cui Lui non le può fare il miracolo. Il Padre gli ha consegnato un pane con l’ordine di darlo ai figli e non ai cagnolini. Lui non può disobbedire al Padre. Deve a Lui ogni obbedienza.
"È vero, Signore - disse la donna -, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni".

La donna accetta la volontà del Padre. Ma Lei non vuole il pane dei figli. Lei chiede che si rispetti la legge dei cagnolini. Se tu Gesù spezzi il pane e cade una briciola, per diritto questa è dei cagnolini. Fai cadere una briciola e mi basta.
Allora Gesù le replicò: “Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri”. E da quell'istante sua figlia fu guarita.
Gesù non può non farle il miracolo. Le briciole sempre cadono ed esse sono sempre dei cagnolini. Sarebbe Lui un cattivo obbediente e un pessimo servo del Padre se privasse i cagnolini delle briciole cadute dalla mensa dei figli. 

La fede non è solo emozione del cuore, esigenza della volontà. È anche il frutto della sana, elevata, perfetta sapienza, perenne dono dello Spirito Santo, all’uomo. Una fede sapiente fa nascere preghiere sapienti.

Dinanzi ad una preghiera sapiente, Gesù non può rifiutare la grazia. Si dichiarerebbe non sapiente, non intelligente, non divinamente saggio. Il vero sapiente sempre sa ascoltare la vera sapienza. È regola perenne della vita. 
SULLE OFFERTE
Accogli con bontà, Signore, per l'intercessione di san Domenico, le preghiere e le offerte che ti presentiamo, e con la forza di questo sacrificio conferma e sostieni i predicatori del Vangelo.

La fede vera nasce dalla Parola del Signore accolta nei cuori. La Parola vera è data dai veri predicatori del vero Vangelo. Al Signore si chiede che confermi e sostenga i predicatori del Vangelo. I veri predicatori del vero Vangelo. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Il Signore mandò i suoi discepoli ad annunziare alle città: è vicino a voi il regno di Dio. (Cfr. Lc 10,1.9)

Gesù manda i suoi discepoli nelle città e villaggi del popolo del Signore a predicare la buona novella, ad annunziare che il regno dei cieli è vicino. Tutto, sempre nasce dalla Predicazione. Muore la predicazione, muore la vera fede.
DOPO LA COMUNIONE
O Dio, che ci hai nutriti del pane di vita eterna, nel ricordo glorioso di san Domenico, fa' che la tua Chiesa, illuminata dalla sua predicazione e sostenuta dalle sue preghiere, raggiunga la piena comunione con te.

La piena comunione con Dio si raggiunge se il cuore vive di vera fede, vera speranza, vera carità. Queste virtù sono vere se la predicazione è vera, se i predicatori sono veri, se il Vangelo predicato è vero. Falso il Vangelo, tutto è falso. 
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! (1Cor 15,1-2). 

Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. 

Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! (Gal 1,6-9). 
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BENDETTO IL FRUTTO DEL TUO GREMBO

Queste parole sono il frutto dello Spirito Santo nel cuore di Elisabetta. Elisabetta nulla sapeva del mistero della Madre di Dio. Maria portò nella sua casa lo Spirito del Signore, lo versò nel cuore di Elisabetta e del bambino con il suo alito.
Le nostre parole anche semplici, sono alito di Spirito Santo? Trasmettiamo per esse l’amore del Padre, la grazia di Cristo Gesù e la comunione dello Spirito Santo? Lo Spirito crea comunione di fede, amore, speranza. 

Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! (Lc 1,41-42). 
SANTA TERESA BENEDETTA DELLA CROCE, VERGINE E MARTIRE,
PATRONA D'EUROPA - FESTA

ANTIFONA
Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. (Gal 6,14)

Paolo ha un grande desiderio nel cuore: essere in tutto conforme a Cristo, non solo nell’anima e nello spirito, nei pensieri e nella volontà, nelle opere e nella missione, ma anche nel corpo. Lui è crocifisso con Cristo. Ne porta le stimmate. 

COLLETTA
Dio dei nostri padri, che hai guidato la santa martire Teresa Benedetta (della Croce) alla conoscenza del tuo Figlio crocifisso e a seguirlo fedelmente fino alla morte, concedi, per sua intercessione, che tutti gli uomini riconoscano Cristo Salvatore e giungano, per mezzo di lui, a contemplare in eterno la luce del tuo volto.

Oggi più che mai abbiamo bisogno che il Signore ascolti questa preghiera. Ma Lui mai potrà ascoltarla se i discepoli di Gesù continuano a giocare con Lui e con il suo Vangelo dicendo falsità su di Lui e sul suo Vangelo. 
A che serve riconoscere Cristo Salvatore se poi diciamo che tutte le vie portano alla salvezza. A che serve predicare il Vangelo, se ogni altro libro sacro è anch’esso uguale al Vangelo? Se la Chiesa non crede, mai il mondo crederà.
PRIMA LETTURA - DAL LIBRO DEL PROFETA OSEA (Os 2,16b.17b.21-22). 
Così dice il Signore: "Ecco, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d'Egitto.

La sposa del Signore, cioè il suo popolo, è sposa infedele, vera prostituta. Cosa dovrà fare il Signore per avere una sposa fedele, pura e casta, che non si contamini più con gli idoli delle nazioni? Quale via efficace percorrere?
La via è dolorosa e lunga. Il Signore prenderà il suo popolo. Lo condurrà nel deserto di Babilonia. Lì parlerà al suo cuore. Esso si convertirà. Ritornerà alla fedeltà di un tempo. Sarà nuovamente per il Signore sposa fedele e casta.
Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell'amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore".

Questa è la volontà del Signore. Lui vuole una sposa fedele, eternamente fedele. Lui vuole una sposa che viva nella sua giustizia e diritto, nel suo amore e benevolenza, nella fedeltà. Solo allora, nella fedeltà, amerà il suo Signore. 
Sappiamo che questo desiderio di Dio si è realizzato nella forma più vera, santa, piena in Cristo Gesù e nella Vergine Maria. Nei santi si realizza nella misura della loro purissima fedeltà ad ogni desiderio del loro Dio e Signore.
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 44). 
R. Ecco lo sposo: andate incontro a Cristo Signore.
Cristo è lo Sposo della sua Chiesa. Ogni anima, considerandosi nella fede vera sposa di Gesù, deve andare incontro a Lui per celebrare le nozze eterne. A nulla serve celebrare lo sposalizio nei sacramenti, se non lo si celebra nell’eternità. 
Ascolta, figlia, guarda, porgi l'orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. R.

Le nozze con Cristo possono essere celebrate ad una sola condizione: che si lasci il mondo del peccato, della falsità, del vizio e si assuma il mondo del Vangelo, della Parola, della vera fede, carità e speranza, il mondo della luce. 
Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d'oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate. R.

Dinanzi allo sposo non possiamo presentarci rivestiti con gli abiti delle tenebre e del peccato. Dobbiamo indossare le vesti splendide della grazia, della verità, della giustizia, della misericordia, del perdono, della compassione, della fede. 
Condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. R.

Lo sposalizio con Cristo Gesù è vero, se nascono da esso altri discepoli di Gesù, altre spose, altri membri del suo corpo. Se vi è sterilità spirituale, evangelica, missionaria, è segno che lo sposalizio non è vissuto secondo le regole di Dio. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Vieni, sposa di Cristo, ricevi la corona, che il Signore ti ha preparato per la vita eterna. Alleluia.
Quando la sposa di Cristo verrà invitata a ricevere la corona di giustizia preparata per la vita eterna? Quando la sposa è rimasta fedele al suo sposo, crescendo ogni giorno nella più grande fedeltà. La corona è il merito della fedeltà. 

VANGELO – DAL VANGELO SECONDO MATTEO (Mt 25,1-13). 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:
La parabola è un insegnamento semplice, immediato, per immagini. Le immagini mai tramontano. Esse facilmente si imprimono nella mente e vi rimangono per sempre. Bastano poche semplici immagini e si svelano le verità eterne.

"Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l'olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l'olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono.

La saggezza è visione nello Spirito Santo, secondo verità, del passato, del presente, del futuro. Non è saggezza pensare al presente e non al futuro. Neanche è saggezza non conoscere il passato. Il futuro fatto è di tempo e di eternità.
La stoltezza è miopia dello spirito e della mente, cecità del cuore. Si vive l’istante, il momento, oppure si vive il tempo, ma senza riferimento all’eternità. Il futuro è frutto del presente. L’eternità è dono di Dio e frutto del tempo.
A mezzanotte si alzò un grido: "Ecco lo sposo! Andategli incontro!". Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: "Dateci un po' del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono". Le sagge risposero: "No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene".

Viene lo sposo. Le lampade vanno accese. Per illuminare hanno bisogno di olio. L’olio brucia e si consuma. Occorre aggiungerne sempre dell’altro. Sapendo questo le vergini sagge non danno il loro olio. Le loro lampade si spegnerebbero. 
Le vergini stolte sono costrette ad andare dai venditori e comprare ciò che essi avrebbero dovuto comprare prima. Ma ogni azione ha delle conseguenze non solo per il presente, ma anche per il futuro. Le stolte lasciano il corteo nuziale. 
Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: "Signore, signore, aprici!". Ma egli rispose: "In verità io vi dico: non vi conosco".

Arriva lo sposo. Le vergini con le lampade accompagnano lo sposo. Entrano nella sale delle nozze. Si chiude la porta. Oggi questa verità della porta che si chiude è rifiutata da tutti coloro che sono senza la saggezza dello Spirito Santo.
Arrivano le vergini stolte. Bussano. Chiedono che venga loro aperta la porta. Lo sposo ha una solo risposta: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Se lo sposo dice che Lui non ci conosce, perché noi diciamo che tutti saremo conosciuti?
Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora".

Gesù invita tutti ad essere saggi. Qual è la prima saggezza che ci è necessaria? Quella di credere che ogni Parola del Vangelo è eternamente vera. Gesù non dice una Parola e poi non la mantiene. Sarebbe il Maestro più falso dell’universo.
Che maestro sarebbe Cristo se le sue Parole fossero false? Un maestro è maestro se le sue parole sono tutte vere. Se sono false non è maestro. Tra Cristo e Satana non vi sarebbe alcuna differenza. Falso l’uno e falso l’altro.
Ma oggi Cristo Gesù e Satana non sono posti sullo stesso piano? Se noi diciamo che Gesù dice una Parola e poi essa non è vera per noi, perché non si compie, quale differenza con la parola di Satana? Nessuna. Satana dice e non si compie.

Ha promesso la vita ed è venuta la morte. Gesù promette la morte e viene la vita. Annunzia l’inferno e ci sarà il Paradiso. A che serve fidarsi di un tale maestro che poi non ha alcun potere di attuare ciò che dice perché il Padre ha altre vie?

Gesù dice che il Battesimo è necessario. Noi diciamo che non serve. Gesù ci chiede la conversione e la fede nel Vangelo. Noi diciamo che non serve. Gesù ci chiede la rinunzia al peccato. Noi diciamo che non serve. Nulla più serve.

C’è per caso una sola Parola di Cristo Gesù che oggi serve? Sarebbe sufficiente che una sola Parola servisse in pienezza di verità, perché tutte le altre ci servissero. Il Vangelo è uno e ogni Parola contiene tutto il Vangelo.

È tristezza per ogni discepolo di Gesù mettere il suo Maestro e Signore sullo stesso piano di Satana. Anzi su un piano ancora più giù. Satana è vero. Cristo è falso. Satana è saggio. Cristo è stolto. È il segno che siamo nelle tenebre. 
 SULLE OFFERTE
Signore, che hai portato a compimento i diversi sacrifici dell'antica alleanza nell'unico e perfetto sacrificio, offerto dal tuo Figlio nel suo sangue, accetta benigno e trasforma i doni che ti offriamo nella festa della tua santa martire Teresa Benedetta.

I doni che il Padre deve trasformare non sono solo il pane e il vino. Ognuno noi deve offrire al Padre il suo cuore perché lo trasformi in sacrificio a Lui gradito. A nulla serve offrire al Padre il cuore di Cristo senza l’offerta del nostro cuore.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Se dovessi camminare per una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me. (Sal 22,4)

La valle oscura è quella della sofferenza, del martirio, della croce. Il cristiano sa che ogni sofferenza anche la più piccola serve al Padre per la redenzione del mondo e gliela offre con amore. Lui chiede e l’anima ricca di fede dona.
DOPO LA COMUNIONE
Padre misericordioso, a noi, che veneriamo santa Teresa Benedetta, concedi che i frutti dell'albero della croce infondano forza nei nostri cuori, affinché, aderendo fedelmente a Cristo sulla terra, possiamo gustare dell'albero della vita in paradiso.

L’Eucaristia è il frutto della croce di Cristo. Anzi è Cristo Crocifisso e risorto che noi mangiamo perché per Lui, in Lui, con Lui impariamo a vivere la nostra croce per godere domani il frutto della croce che è la gloriosa risurrezione.
Così San Paolo ai Filippesi: Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi.
Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. 
Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,1-11).  
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SANTA MARIA 

La Vergine Maria è Santa. Vi è differenza tra la nostra santità e la sua. Noi passiamo dalla natura di peccato alla natura santificata dalla grazia. Lei non è passata per questa via. Lei è santa per natura creata immacolata, piena di grazia da primo istante del suo concepimento. Lei cresce di santità in santità.
Lei è santa nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima, nei pensieri, nei sentimenti, nella volontà. Noi passiamo dalla santità al peccato e dal peccato alla santità. Maria mai è passata dalla santità nel peccato. Lei è rimasta santissima dal primo istante degli inizi agli ultimi istanti della fine della vita sulla terra.

Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi. 

Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo. 
Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. 
I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. 
Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti (Ct 4, 6-16). 

SAN LORENZO, DIACONO E MARTIRE - FESTA

ANTIFONA
Questi è il diacono san Lorenzo, che diede la sua vita per la Chiesa: egli meritò la corona del martirio, per raggiungere in letizia il Signore Gesù Cristo.

Il martirio è purissima grazia del Signore. Alla croce dell’anima si aggiunge la croce del corpo. Conformazione perfetta a Gesù Signore. In vita e in morte si è simili a Lui in tutto. L’amore dei martiri per Gesù è fino al dono fisico del sangue. 
COLLETTA
O Dio, che hai comunicato l’ardore della tua carità al diacono san Lorenzo e lo hai reso fedele nel ministero e glorioso nel martirio, fa' che il tuo popolo segua i suoi insegnamenti e lo imiti nell'amore di Cristo e dei fratelli.
L’amore è perfetto quando è dono a Cristo della vita, perché Cristo ne faccia un dono al Padre e il Padre ne faccia un dono per manifestare quanto è grande il suo amore. È questa la verità di una vita: Dono a Cristo e per Cristo al Padre. 
PRIMA LETTURA - DALLA SECONDA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI CORINZI (2Cor 9,6-10). 
Fratelli, tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. 
San Paolo vede il cristiano come un seminatore. Se il seminatore semina molto, raccoglie molto. Se semina poco, raccoglie poco. Se la sua carità è poca, poca è anche la carità di Dio per lui. Chi abbonda in elemosina, Dio abbonderà per lui.
Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia.
Come si dona? Non per tristezza. Non per calcoli umani e terreni. Non con tristezza. Non perché costretti. Non perché qualcuno possa giudicarci. Chi dona, deve dare con gioia sempre. È un dono fatto a Dio, mai all’uomo. 
Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti:
Il cristiano vive ogni cosa con occhio soprannaturale. Sa che ogni dono che è nelle sue mani è una grazia a lui elargita già dal Signore. Se lui ha già ricevuto, perché non dare anche? Il Signore vedrà e aggiungerà grazia su grazia. 
“Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno”.

Il cristiano sa anche che con i beni di questa terra ci si deve guadagnare una smisurata gloria nei cieli. Più abbonderà nel dono, più grande sarà la sua gloria. Più è generoso con le cose della terra e più guadagnerà in cose del cielo. 
Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia.

Ecco la visione soprannaturale di Paolo. Tutto in noi è dono di Dio. Noi diamo con larghezza. Il Signore darà con larghezza. Oggi è largo perché noi siamo larghissimi. Se noi siamo stretti, anche Lui sarà stretto con noi.
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 111). 
R. Beato l’uomo che teme il Signore.
Chi teme il Signore? Chi cammina nella sua Legge. La Legge del Signore è di giustizia e di carità. La Legge di giustizia è l’osservanza dei Comandamenti dell’alleanza. La legge di carità è l’amore vero, efficace verso il prossimo. 
Beato l’uomo che teme il Signore e nei suoi precetti trova grande gioia. Potente sulla terra sarà la sua stirpe, la discendenza degli uomini retti sarà benedetta. R.

Chi teme il Signore e osserva sia la Legge della giustizia – dare all’altro ciò che è suo – e la Legge della carità – dare all’altro ciò che è nostro – sarà benedetto dal Signore con ogni benedizione. Anche la sua discendenza sarà benedetta. 
Felice l’uomo pietoso che dà in prestito, amministra i suoi beni con giustizia. Egli non vacillerà in eterno: eterno sarà il ricordo del giusto. R.

Chi dona in prestito, senza però attendersi nulla, sarà felice, perché sarà benedetto da Dio, sarà ad immagine di Dio. Anche Dio dona in prestito, senza attendersi nulla. L’elemosina per il Signore è vera Legge di giustizia.
Egli dona largamente ai poveri, la sua giustizia rimane per sempre, la sua fronte s'innalza nella gloria. R.

Perché è vera Legge di giustizia? Il Signore dona perché noi doniamo. Se noi non doniamo siamo ingiusti. Non rispettiamo la volontà di Dio sui suoi beni. Se invece doniamo largamente e con gioia, ci rivestiamo di giustizia eterna. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita, dice il Signore.  (Gv 8,12bc) Alleluia.

Gesù cammina verso la luce eterna del Padre, nella luce eterna del Padre. Chi cammina nella luce raggiungerà il Padre nella sua luce eterna. La luce è quella di Cristo Gesù non un’altra. Altre luci vere non esistono. Solo la sua è vera. 
VANGELO - DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (Gv 12,24-26). 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto.

Il chicco di grano è fatto o per produrre altri chicchi o per essere macinato, frantumato e mangiato per dare vita. Nell’uno e nell’altro caso svolge la sua missione. Gesù deve essere affidato alla terra perché muoia per produrre frutti.
Se Lui non muore, neanche potrà essere frantumato. Sarà frantumato, quando sarà affidato alla terra per la gloriosa risurrezione. Allora diventerà pane eucaristico per dare vita al mondo intero. Caduta, frantumazione, pane di vita.
La morte di Cristo Gesù è per crocifissione. Lui dovrà essere seminato sul duro legno della croce, su di esso inchiodato. Una volta morto, sarà posto nella terra del sepolcro in attesa della gloriosa risurrezione. Prima però la morte. 
Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna.

Sempre Gesù ha annunziato questa verità ai suoi discepoli. Seguire Lui è camminare dietro di Lui, è imitare Lui. Chi è Gesù? Colui che ha dato la sua vita al Padre per la redenzione del mondo. Odiare la vita è spogliarsene per farne dono.
Quando un discepolo fa dono della sua vita a Cristo Gesù, perché Cristo Gesù la doni al Padre perché il Padre la doni al mondo per la sua salvezza, è allora che la vita è conservata per l’eternità nei cieli santi. Essa è rivestita di gloria eterna.

Gesù ha dato al Padre un corpo di carne mortale, un corpo di materia. Questo corpo se non fosse stato dato al Padre si sarebbe decomposto in un sepolcro. Lo ha dato al Padre e il Padre glielo ha ridato spirituale e immortale, di luce.

Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà".

Seguire Gesù è seguirlo nel dono della sua vita al Padre. Come si dona la vita? Obbedendo alla volontà del Padre, come Cristo Gesù, fino alla morte, fino al sangue, fino alla perdita della vita, facendo di essa un olocausto d’amore.
Noi diamo la vita al Padre, in Cristo, per Cristo, con Cristo e il Padre ce la ridona trasformata, risorta, gloriosa, incorruttibile, immortale, spirituale. Non solo ce la dona, ci accoglie anche nella sua casa per l’eternità, che è casa di luce eterna.

Se non la diamo al Padre, ne facciamo un tesoro per noi, il Padre non la potrà trasformare, glorificare, renderla luce e noi rimaniamo nelle tenebre per sempre. Tutto è nella nostra volontà. La perdiamo per Lui, Lui ce la conserverà in eterno. 

SULLE OFFERTE
Accogli con bontà, Signore, i doni che la Chiesa ti offre con devota esultanza nella nascita al cielo di san Lorenzo, e fa' che questo sacrificio eucaristico giovi alla nostra salvezza.

Il sacrificio eucaristico giova alla nostra salvezza, se facciamo della nostra vita un sacrificio per la salvezza dei nostri fratelli. L’Eucaristia altro non è che il dono della vita di Cristo per la nostra redenzione eterna. Si mangia Lui, si vive per Lui.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
"Chi mi vuol servire, mi segua", dice il Signore, "e dove sono io, là sarà anche il mio servo". (Gv 12,26)

Dove è Cristo? Prima in missione di salvezza per l’annunzio del Vangelo. Poi sulla croce per fare al Padre l’offerta della sua vita. Dopo nella gloria eterna del cielo, interamente trasformato. Noi vogliamo solo la gloriosa risurrezione. 
DOPO LA COMUNIONE
Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa, fa' che il servizio sacerdotale, che abbiamo celebrato in memoria del diacono san Lorenzo, ci inserisca più profondamente nel mistero della redenzione.
Come ci si inserisce più profondamente nel mistero della redenzione? Offrendo noi la vita a Cristo per la salvezza del mondo. Se la vita non diviene chicco di grano che cade a terra e muore, per noi il mistero della salvezza non si compie. 

San Pietro indica una via sempre efficace: Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? 
Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: 
Egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. 
Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,19-25). 
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MADRE DI DIO 

La Vergine Maria è Madre di Dio. Questo onore nel tempo e nell’eternità è solo suo. Lei è Madre di Dio, perché nel suo seno verginale, il Figlio Eterno del Padre, il suo Unigenito, il suo Verbo, che è Dio, si è fatto carne. Mai, nessun’altra donna potrà divenire Madre di Dio. Il Figlio unigenito del Padre si è incarnato in Lei.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto.

A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18). 

SANTA CHIARA; VERGINE - MEMORIA

ANTIFONA
Questa è la vergine saggia, una delle vergini prudenti: è andata incontro a Cristo con la lampada accesa.

La saggezza, dono attuale dello Spirito Santo, insegna al cuore che si deve spendere la propria vita per acquisire una ricchezza grande nei cieli eterni. Spendere la vita per ciò che non vale o per l’inferno è grande, grande, imperdonabile stoltezza.
Colletta

Dio misericordioso, che hai ispirato a santa Chiara un ardente amore per la povertà evangelica, per sua intercessione concedi anche a noi di seguire Cristo povero e umile, per godere della tua visione nella perfetta letizia del tuo regno.

In cosa consiste la povertà e l’umiltà di Cristo Gesù? Nello spendere tutta la vita per la redenzione del mondo secondo purissima quotidiana obbedienza al Padre. Cristo non si appropriò neanche di un minuto di ciò che aveva donato al Padre.
San Paolo ci rivela che Gesù non ritenne un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio. Ma si spogliò, si annientò, assunse la condizione di servo e si fece obbediente al Padre fino alla morte di croce. Questa è la povertà di Cristo Gesù. 
PRIMA LETTURA – DAL LIBRO DEL PROFETA ABACUC (Ab 1,12-2,4) 
Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, l’hai reso forte, o Roccia, per punire.

Spesso la storia sembra sfuggire di mano al Signore, suo Creatore, per incamminarsi su sentieri di malvagità, cattiveria, ogni specie di male. Neanche il peccato conosce il suo limite. Ma è proprio vero che essa sfugga a Dio?
Abacuc vede il momento attuale, che è di grande sofferenza del popolo del Signore, come una grazia di Dio. Il Signore è sceso nella storia dei figli d’Israele per la loro conversione. La conversione avviene per una via dolorosissima. 
Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l'oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui?

La storia è sconvolta da azioni malvage e crudeli, spietate e senza alcuna misericordia. Se il Signore ha occhi così puri da non poter guardare l’oppressione, perché vedendo i perfidi, Lui tace, fa silenzio?
Chi non ha occhi di fede può solo constatare il non apparente intervento di Dio e dichiarare che il Signore è indifferente. Senza occhi di fede, si giunge anche ad accusare il Signore come l’artefice di tutto. La sua assenza la si dice colpevole.
Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all'amo, li pesca a strascico, li raccoglie nella rete, e contento ne gode.

Ecco dove giunge il pensiero dell’uomo senza occhi di fede. È convinto che il Signore tratti gli uomini come un pescatore tratta i pesci del mare. Oppure come animali che strisciano e che non hanno padrone. Il male può fare ciò che vuole.
Ma è così? L’apparenza sembra mostrare questa realtà. Chi non ha occhi di fede non vede l’invisibile. Non conosce ciò che vi è dietro il visibile storico. Per questo gli uomini di Dio esistono: per illuminare a vedere con gli occhi di Dio. 
Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà?

Anche chi compie le azioni malvage e cattive pensa che tutto è dovuto alla sua forza, alla sua potenza, alle sue reti o alle sue sciàbiche. Non sa che non appena il fine per cui il Signore permette queste cose si compie, lui più non esiste.
Questa verità andrebbe meditata in una lunga preghiera e invocazione allo Spirito Santo. Ogni potente sulla terra con potere legittimo o illegittimo, appena termina l’opera per cui è stato chiamato sulla scena, all’istante scompare.
Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse:

Il visibile della storia è questo: la malvagità e l’ingiustizia sembrano avere il sopravvento sulla bontà del cuore e sulla giustizia. Sembrano. Ma è veramente così. La morte sembra aver vinto Cristo. Ma lo ha vinto veramente?
È verità eterna: l’ultima Parola sulla storia è sempre di Dio. Attenzione! Non però come si intende oggi: che alla fine farà trionfare l’amore. Questa è pura eresia e falsità. Dio ha l’ultima Parola perché Lui è il solo giudice della storia.
"Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà.

Il Signore si rivela al suo profeta. Questi vuole conoscere l’invisibile della storia che è sempre dietro il visibile, e il Signore esaudisce il suo desiderio. Il profeta viene rassicurato. Quanto riceve come visione o rivelazione è purissima verità.
Il Signore gli dirà una Parola. Se tarda a compiersi, bisogna solo attendere. Mai questa Parola verrà meno, né oggi, né domani, né mai. È certezza divina che si compirà. Non si deve mai dubitare. Ad essa va prestata una purissima fede.

Ecco, soccombe colui che non ha l'animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede".

Ecco la verità eterna che deve governare l’uomo di fede, l’uomo giusto. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede. L’ultima Parola nella storia e la prima nell’eternità è del Signore nostro Dio.
Essa è una Parola che dona la vita a chi è saldo nella fede, nella giustizia, nella verità, nell’amore. Ma è anche una Parola che dona la morte per l’eternità, non appena il sipario della scena di questo mondo si sarà chiuso per sempre.

Sono pertanto in grande errore tutti coloro che dicono che l’ultima Parola di Dio è solo Parola di vita. Essa è Parola di benedizione e di maledizione, di vita e di morte, di accoglienza nel suo Cielo o di rifiuto eterno. Parola di vita e di morte. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 9). 
R. Tu non abbandoni chi ti cerca, Signore.

Chi non è abbandonato dal Signore? Chi lo cerca. Chi cerca il Signore? Chi rimane nella sua giustizia, nella sua verità, nel suo amore. Chi rimane nella giustizia di Dio? Chi dimora nella sua Parola con perfetta obbedienza. 
Il Signore siede in eterno, stabilisce il suo trono per il giudizio: governerà il mondo con giustizia, giudicherà i popoli con rettitudine. R.

Il giudizio non è di sola assoluzione o di sola condanna. Se fosse di sola assoluzione non sarebbe giudizio. Se fosse di sola condanna, neanche sarebbe giudizio. Il giudizio è dare a ciascuno secondo le sue opere, la vita o la morte. 
Il Signore sarà un rifugio per l'oppresso, un rifugio nei momenti di angoscia. Confidino in te quanti conoscono il tuo nome, perché tu non abbandoni chi ti cerca, Signore. R.

L’oppresso che trova rifugio nel Signore, non è ogni oppresso. È l’oppresso per la giustizia, la verità, l’amore che sono nella Parola del Signore. Confida nel Signore chi ama la sua Parola e la vive. Fuori dalla Parola non c’è speranza. 
Cantate inni al Signore, che abita in Sion, narrate le sue imprese tra i popoli, perché egli chiede conto del sangue versato, se ne ricorda, non dimentica il grido dei poveri. R.

Ecco il vero giudizio del Signore. Ognuno dovrà presentarsi al suo cospetto e a Lui rendere contro di ogni parola, opera, omissione, pensiero durante la sua vita sulla terra. In ogni istante il Signore può convocarci in giudizio. È verità. 

Oggi sono molte le verità che sono essenza del nostro Dio e che noi abbiamo dichiarato non vere, non sante, a Lui non corrispondenti. Il nostro Dio oggi è simile ad un libro mancante di molte pagine, molti paragrafi, molte parole.

In più le parole che abbiamo lasciato sono state trasformate nella loro divina e soprannaturale verità. Le abbiamo rivestite della nostra falsità, abbellite con le nostre eresie, aggiornate con i pensieri del mondo. Da vero Dio è divenuto falso.
È sufficiente togliere anche una sola Parola o una sola verità al nostro Dio e Lui non è più il vero Dio, il vero Creatore e Signore, il vero Salvatore e Redentore, il vero Amore eterno, il vero Giudice dei vivi e dei morti. Il solo vero Dio.

Poiché ogni uomo è sempre ad immagine e a somiglianza del Dio che adora, anche il cristiano oggi è in tutto simile ad un libro mancante di molte pagine, molti paragrafi, molte frasi molte parole. È un libro senza trama di verità. 
Il cristiano che ne viene fuori è simile ad un corpo mancante di molti organi vitali: o è senza anima, o senza cuore, o senza mente, o senza spirito, o senza volontà. Un corpo senza organi vitali è avvolto dalla morte. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO 
Alleluia, alleluia. Il salvatore nostro Cristo Gesù ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita per mezzo del Vangelo. (Cfr. 2Tm 1,10) Alleluia.

Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede. Cristo Gesù è l’uomo giusto. La morte lo ha afferrato e lo ha ingoiato. Poiché la prima Parola dell’eternità è del Padre, il Padre lo ha risuscitato.

Cristo Gesù ha vinto la morte lasciandosi vincere dalla morte. Nel tempo l’ultima Parola è stata della morte. Nell’eternità la prima Parola è stata della vita. Il Padre ha stabilito nel suo decreto eterno di dare la vita di Cristo ad ogni uomo.

Si predica Cristo, si annunzia la sua vittoria, si proclama la sua risurrezione. Chi crede nella Parola della predicazione e l’accoglie, diviene vita in Cristo. Chi la rifiuta rimane nella sua morte. Il rifiuto ci stabilizza nella morte e la rende eterna. 

VANGELO - DAL VANGELO SECONDO MATTEO (Mt 17,14-20) 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: "Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell'acqua. 
Gesù è appena sceso dal Monte sul quale si era trasfigurato dinanzi ai suoi tre discepoli. Il Padre aveva invitato Pietro, Giacomo e Giovanni ad ascoltare Gesù, il suo Figlio amato. Elia e Mosè avevano reso testimonianza a Cristo Signore. 
Ora si avvicina un uomo, gli si getta in ginocchio e gli chiede pietà per suo figlio. Egli è epilettico e soffre molto, cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. La sua vita è continuamente esposta alla morte. A Gesù chiede la guarigione.
Questo padre si rivolge a Cristo perché sa che Lui può. Il racconto delle sue molteplici guarigioni è giunto anche al suo orecchio. La sua è una preghiera che è frutto di scienza, conoscenza, fede. Se Gesù può per gli altri, può anche per lui.

L'ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo".

Questo padre aveva portato il figlio suo dai suoi discepoli, ma essi nulla hanno potuto fare. Non sono riusciti a guarirlo. Perché? Non sono riusciti perché ogni potere, ogni dono, agisce per richiesta attuale di conferma da parte di Dio. 
Il dono è dato, ma non la sua efficacia. Un presbitero può benedire. È un potere sacro ricevuto. Quando la benedizione è efficace? Quando impartita con fede viva e vera con il presbitero che dimora nella Parola di Cristo Gesù.
Nessun presbitero dovrebbe dimenticare il severo monito dato da Dio per mezzo del profeta Malachia: Io trasformerò le vostre benedizioni, in maledizioni. Anzi le ho già trasformate. Perché? Perché non vi siete preoccupati del mio norme.

Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. 
Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. 
Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. 
Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento.

Perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. 
Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,1-9). 

E Gesù rispose: "O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me". 
Gesù non è venuto per operare solo i miracoli per il corpo. Lui è venuto per operare la salvezza dell’uomo, la liberazione dalla schiavitù dell’ignoranza di Dio, nel dono della purissima Parola del Padre e della sua verità eterna.
La generazione è incredula perché non accoglie la sua Parola di luce, verità, giustizia, santità, amore. È perversa perché si lascia condizionare dalla falsità e non dalla verità, da ciò che è vile e non da ciò che vale e che dura per l’eternità.
Gesù rivela qual è lo stato del nostro spirito e della nostra anima che è altamente miserevole, mai però separa la verità dall’amore e l’amore dalla verità. La verità obbliga all’amore, l’amore obbliga alla verità. Verità e amore in Lui sono perfetti.

Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito.

Gesù vive senza alcuna interruzione nella comunione dello Spirito Santo. La sua volontà è sempre dalla volontà del Padre. Dal Padre attinge ogni forza, nel Padre ravviva i suoi poteri e il comando è subito ascoltato. Lo spirito esce. 
Una sola Parola detta nello Spirito Santo, nella volontà del Padre e il ragazzo è guarito. La Parola è detta nello Spirito Santo se chi la dice è nello Spirito Santo. È detta nella volontà del Padre se chi la dice è nella volontà del Padre.

Se chi dice la Parola non è nella comunione dello Spirito Santo o vive fuori dalla volontà del Padre, la Parola che dice è una Parola che non è dallo Spirito Santo e neanche dalla volontà del Padre. È una parola inefficace. Non produce. 
Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: "Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?". 
I discepoli vedono la differenza tra la loro parola inefficace e la Parola di Gesù che è efficace e chiedono. Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo? Perché la nostra Parola è stata inefficace, sterile, vuota. Perché non ha prodotto frutto?
Ed egli rispose loro: "Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: "Spòstati da qui a là", ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile".

La risposta di Gesù è immediata: Per la vostra poca fede. Traduciamo: per il vostro essere poco nella Parola di Dio, poco nell’obbedienza alla sua voce, poco nell’ascolto della mia Parola, poco nella vostra vita di persone di Dio.
Se voi siete anche un poco nella Parola, un poco vivete la Parola, un poco ascoltate la voce del Signore, un poco obbedite a quanto vi sto comandando, allora potete dire ogni Parola ad ogni cosa e vi sarà data pronta obbedienza.

Non c’è fede nel comando, se non c’è fede nell’obbedienza. Se chi comanda non obbedisce al suo Signore, nessun essere della creazione obbedirà a chi comanda. Si comanda dalla Parola, abitando e dimorando nella Parola.

SULLE OFFERTE
O Dio, mirabile nei tuoi santi, accogli questi doni che ti presentiamo nel ricordo di santa Chiara e, come ti fu gradita la sua testimonianza verginale, ti sia ben accetta l'offerta del nostro sacrificio.

A Dio è gradito chi fa la sua volontà. Chi offre a Lui la sua vita in sacrificio e in olocausto per la salvezza e la redenzione del mondo. Ieri c’è stato il sacrificio dei santi. Oggi deve aggiungersi il nostro sacrificio unito al sacrificio di Cristo Gesù.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Ecco lo sposo che viene, andate incontro a Cristo Signore. (Cfr. Mt 25,6)

Lo Sposo viene. A Lui si deve andare incontro con la lampada accesa della fede, della carità, della speranza. Con la lampada accesa del Vangelo. Con la nostra vita che è divenuta luce del mondo. Senza vita evangelica si è senza luce. 

DOPO LA COMUNIONE
O Padre, che ci hai nutrito con il pane della vita, fa' che sull'esempio di santa Chiara vergine, portiamo nel nostro corpo mortale la passione di Cristo Gesù per aderire a te, unico e sommo bene.

La passione di Cristo Gesù è il suo grande amore per il Padre che lo rese obbediente fino alla morte di croce. Al Padre si chiede che metta nel nostro cuore lo stesso amore di Cristo, ma anche la stessa obbedienza e volontà. 
Maria è Madre di Dio, perché ha creduto, ha obbedito, si è consegnata. Nulla ha tenuto per sé. Lei è la Donna fedele ad ogni Parola del suo Signore.  Lei è Donna che si è sacrificata all’amore di Dio. Il suo cuore ha sempre bruciato di amore.

In Lei non c’è alcun ritardo nell’amore per il suo Signore: Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». «Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?». 
L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. Mi sono alzata per aprire al mio amato e le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto (Ct 5,2-6).  
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA

ASSUNTA IN CIELO IN CORPO E ANIMA
DOMENICA 12 AGOSTO 2018

PREGA PER NOI PECCATORI
Alla Madre di Dio si chiede di pregare per noi peccatori. Qual è il motivo teologico – non devozionale – che rende l’intercessione della Madre di Dio diversa da ogni altra intercessione? La ragione è tutta nella sua “natura” di Madre. Lei è Madre del Figlio Unigenito del Padre, del Figlio che ha consacrato la vita per il perdono dei peccati, dell’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Cristo Gesù oggi esercita il ministero dell’intercessione presso Dio.

Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio.

Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? 
Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! (Rm 8,26-27.31-34). La Vergine Maria, assisa alla destra del Figlio nei cieli eterni, all’Agnello che toglie il peccato del mondo, sempre ricorda la sua eterna verità. A Lui chiede di intercedere presso il Padre per il perdono dei peccati. Ricordare al Figlio la sua verità eterna è la sua missione. 
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ANTIFONA
Sii fedele, Signore, alla tua alleanza, non dimenticare mai la vita dei tuoi poveri. Sorgi, Signore, difendi la tua causa, non dimenticare le suppliche di coloro che t'invocano. (Sal 73,20.19.22.23)

Siamo dall’Amore eterno del nostro Dio. A Lui l’anima pia, fedele, devota, obbediente, chiede che mai si stanchi di amare. Sempre ami l’uomo con un amore rinnovato, nuovo. La nostra salvezza è il frutto di questo amore. 
COLLETTA
Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre, fa' crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai promesso.

Far crescere in noi lo spirito di figli adottivi è purissima grazia del Signore nostro Dio. A Lui questa grazia va sempre chiesta. La possiamo chiedere se lavoriamo perché tutti diventino figli adottivi del Padre in Cristo Gesù per lo Spirito santo. 
PRIMA LETTURA – DAL PRIMO LIBRO DEI RE (1Re 19,4-8). 
In quei giorni, Elia s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: "Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri". Si coricò e si addormentò sotto la ginestra.
Il cammino nella volontà di Dio, nella missione, nell’obbedienza, nella fedeltà all’alleanza, nell’ascolto della voce del Signore, stanca. La stanchezza è propria della carne. Il peccato appesantisce lo spirito e indebolisce la volontà. 
Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: “Àlzati, mangia!”. Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò.

Per compiere il cammino verso Dio abbiamo bisogno di essere alimentati di forza divina, celeste, della grazia che viene dal Signore. Il Signore ci dona l’obbedienza. A Lui l’uomo deve chiedere ogni grazia e ogni forza.
Tornò per la seconda volta l'angelo del Signore, lo toccò e gli disse: "Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino". Si alzò, mangiò e bevve.

Non deve essere l’Angelo di Dio a venire per portarci il sostentamento della grazia. Dobbiamo essere noi a chiedere al Signore ogni grazia che ci permette di vincere ogni stanchezza. La preghiera deve essere senza interruzione. 
Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l'Oreb.

Il pane e l’acqua dati dall’Angelo a Elia sono figura dell’Eucaristia e dello Spirito Santo. Il cristiano che si nutre di Cristo e dello Spirito Santo è sicuro. Lui raggiungerà il monte di Dio che è il suo paradiso, la sua gloria eterna. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 33). 
R. Gustate e vedete com'è buono il Signore.
Il Signore si gusta nella sua bontà solo se obbediamo alla sua Parola. Vivendo la sua Parola noi gustiamo tutta la sua bontà. Nella Parola conosciamo quanto è misericordioso, buono, pietoso il nostro Dio. Fuori della Parola Dio non si gusta. 
Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino. R.

Il Signore va benedetto e lodato perché ha dato la sua Parola agli uomini. Nella sua Parola vi è ogni benedizione. Anche la vita eterna è frutto della sua Parola. I poveri, sapendo che tutto è nella Parola, devono ascoltare la Parola e rallegrarsi. 
Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Ho cercato il Signore: mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha liberato. R.

Il Signore va magnificato perché il suo amore è grande. Il suo nome va esaltato perché esso è tutto per noi. Cercare il Signore è cercare la sua Parola e i frutti che nascono dalla Parola. Se la Parola non è cercata, neanche Dio è cercato.
Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le sue angosce. R.

Al Signore si deve guardare in un solo modo: dalla sua Parola per chiedere che ci doni l’obbedienza perfetta ad essa. Chi è il povero che grida? È colui che si è consegnato interamente alla Parola nell’anima, nello spirito, nel corpo. 
L’angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono, e li libera. Gustate e vedete com’è buono il Signore; beato l’uomo che in lui si rifugia. R.

Quando si vive nella Parola, sempre il Signore diviene protezione e difesa, liberazione e salvezza. Le vie è Lui che le sceglie. Mai l’uomo. Le vie della salvezza eterna sono suggerite al nostro Dio dalla sua sapienza infinita.
SECONDA LETTURA - Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (Ef 4,30-5,2) 
Fratelli, non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione.

Lo Spirito Santo si rattrista quando non si cammina nei suoi santi sette doni della sapienza, conoscenza, fortezza, intelletto, consiglio, pietà e timore del Signore. Si rattrista quando la nostra vita non è conforme al Vangelo. 
Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.

Lo Spirito si rattrista quando noi camminiamo nei vizi e abbandoniamo le virtù. Se vogliano che lo Spirito non si rattristi, ognuno deve mettere mano al suo aratro, dissodare il suo corpo da ogni vizio e piantare in esso ogni virtù. 
Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore.

Qual è la gioia vera dello Spirito Santo? È il cristiano che da Lui si lascia condurre come Cristo Gesù perché la sua vita possa divenire un’offerta gradita al Padre per la conversione e la redenzione del mondo. La sua gioia è grande. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo, dice il Signore, se uno mangia di questo pane vivrà in eterno. (Gv 6,51) Alleluia.

Gesù è il vero pane disceso dal cielo. Chi mangia Lui, pane di vita eterna, mai conoscerà la morte. Gesù è pane evangelico e pane eucaristico. Si mangia il pane eucaristico per mangiare tutto il pane evangelico. Cristo è uno, i pani sono due. 
VANGELO - DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (Gv 6,41-51). 
In quel tempo, i Giudei si misero a mormorare contro Gesù perché aveva detto: "Io sono il pane disceso dal cielo". 
La mormorazione è il frutto della non fede nelle Parole di Cristo. La non fede nelle Parole di Gesù è a sua volta frutto della stoltezza. Con la moltiplicazione dei pani Gesù aveva dato loro il segno di essere persona che veniva da Dio.

E dicevano: "Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: "Sono disceso dal cielo"?".

La venuta dal cielo, che per Gesù è reale e non solamente spirituale, non necessariamente dovrà essere presa in senso fisico. Anche il figlio di Giuseppe può venire dal cielo, nel senso che è un vero inviato del Signore. 
Gesù rispose loro: "Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: "E tutti saranno istruiti da Dio". 
Gesù invita a non mormorare. Se essi non credono, le ragioni non sono in Cristo, ma devono essere cercate in loro stessi. Devono essi chiedersi: perché il Padre non mi attirato a Gesù Signore? Quale peccato trattiene il Padre dal farlo?

Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna.
I Giudei non vengono a Cristo perché non ascoltano il Padre. Loro non vivono nella Parola del Padre, mai potranno vivere nella Parola di Gesù. La distanza da Cristo è distanza dalla Parola del Padre. Cristo è purissima Parola del Padre. 
Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia.

Ora Gesù dichiara qual è la differenza tra la manna e il pane che Lui darà. La manna non salvava dalla morte. Il pane che darà Gesù farà non conoscere la morte a colui che lo riceve. Prima però si deve mangiare il pane evangelico. 
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo".

Ora Gesù passa al linguaggio reale e non più spirituale. Nessun simbolismo nell’Eucaristia. Il pane che Gesù dona è la sua carne. È anche il suo sangue. Si mangia la sua carne, si beve il suo sangue, si mangia e si beve la vita eterna.
SULLE OFFERTE
Accogli con bontà, Signore, questi doni che tu stesso hai posto nelle mani della tua Chiesa, e con la tua potenza trasformali per noi in sacramento di salvezza. 
Il pane e il vino non diventano carne e sangue di Cristo Gesù da se stessi. Occorre il sacerdote e la sua preghiera al Padre perché mandi lo Spirito Santo perché siano trasformati in corpo e sangue di Cristo, in sacramento di salvezza.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Gerusalemme, loda il Signore, egli ti sazia con fiore di frumento. (Sal 147,12.14)

Gerusalemme è figura della Chiesa. La Chiesa è invitata a lodare, benedire, ringraziare il Signore. Il nostro Dio la sazia con fiore di frumento. Il fiore di frumento è Cristo pane evangelico e pane eucaristico, l’uno e l’altro pane. 
DOPO LA COMUNIONE
La partecipazione a questi sacramenti salvi il tuo popolo, Signore, e lo confermi nella luce della tua verità. 
Ecco il fine dell’Eucaristia: confermare il popolo di Dio nella luce della sua verità. Si mangia Cristo per vivere per Cristo. Si mangia e si beve Cristo carne e sangue per vivere di Cristo, Parola del Padre, Parola di vita eterna.
L’Eucaristia è il sacramento della fede. Non può mangiare Cristo Eucaristia chi non vuole mangiare Cristo Parola di vita eterna. Cristo è uno, mai due, separati e distinti. Vangelo ed Eucaristia sono una cosa sola. L’uno e l’altro vanno mangiati.
Il vero Vangelo richiede la vera Eucaristia. La vera Eucaristia richiede la vera Chiesa. Vera Chiesa, vero Vangelo, vera Eucaristia devono rimanere in eterno una cosa sola. La separazione dalla Chiesa è anche dal Vangelo e dall’Eucaristia.

Dove non c’è la vera Chiesa, anche se c’è la lettera del Vangelo, manca in esso lo Spirito della vera Chiesa. Senza lo Spirito della vera Chiesa, mancherà anche lo Spirito della vera Eucaristia. L’unità è essenziale. Sono una cosa sola.
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA

ASSUNTA IN CIELO IN CORPO E ANIMA
LUNEDÌ 13 AGOSTO 2018

ADESSO E NELL’ORA DELLE NOSTRA MORTE

Amo pensare la Vergine Maria prostrata ai piedi del Figlio in preghiera per chiedere la grazia della salvezza per ogni uomo. L’intercessione della Madre di Dio riceve più forza se Gesù dietro di Lei vede tutto il suo corpo in comunione di preghiera con la Vergine Madre. Questa visione dovremmo avere noi quando recitiamo il Santo Rosario e l’Ave Maria: vederci prostrati nel cielo assieme alla Madre nostra, dietro di Lei, per chiedere a Lei che preghi per la nostra salvezza e per quella del mondo intero. Dovremmo noi compiere sulla terra in comunione con la Madre del Signore, quanto l’Apostolo Giovanni vede compiersi nel cielo.
Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. 
E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo:

«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra» (Ap 5,6-10). 

Se noi aggiungiamo la nostra coppa di profumo, alla coppa della Madre di Dio e di ogni altro discepolo di Gesù, Lui, Gesù, sempre ascolterà la Madre sua e sempre la esaudirà. Urge dare forza alla preghiera della Vergine Maria.

LUNEDÌ DELLA XIX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO PARI)

ANTIFONA
Sii fedele, Signore, alla tua alleanza, non dimenticare mai la vita dei tuoi poveri. Sorgi, Signore, difendi la tua causa, non dimenticare le suppliche di coloro che t'invocano. (Sal 73,20.19.22.23)

Dio è stato e sarà sempre fedele alla sua Parola. Perché allora si chiede di essere fedele e di non dimenticare la vita dei suoi poveri? Si chiede semplicemente che Lui aggiunga altra grazia alla grazia e altra misericordia alla misericordia. 
COLLETTA
Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre, fa' crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai promesso.

Il battesimo ci ha resi figli adottivi del Padre ed eredi della vita eterna. Questo non basta per entrare in Paradiso domani. Oggi il Signore deve farci crescere come veri figli di adozione. Come? Facendoci figli obbedienti e fedeli. 
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Ezechiele (Ez 1,2-5.24-28c)
Era l'anno quinto della deportazione del re Ioiachìn, il cinque del mese: la parola del Signore fu rivolta al sacerdote Ezechiele, figlio di Buzì, nel paese dei Caldei, lungo il fiume Chebar. Qui fu sopra di lui la mano del Signore.

Ezechiele è in esilio. Si trova deportato con i deportati in Babilonia. Il Signore non ha abbandonato il suo popolo. Anche nella terra d’esilio suscita per loro un profeta. Quando sorge un profeta, sorge la vera Parola di Dio, sorge la speranza. 
Io guardavo, ed ecco un vento tempestoso avanzare dal settentrione, una grande nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di metallo incandescente. Al centro, una figura composta di quattro esseri animati, di sembianza umana. Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al rumore di grandi acque, come il tuono dell'Onnipotente, come il fragore della tempesta, come il tumulto d'un accampamento. Quando poi si fermavano, ripiegavano le ali.

Quella di Ezechiele è una visione unica in tutta la Scrittura. Diviene anche difficile immaginarlo. Esso è però portatore di una verità che rivela l’essenza di Dio. Il Dio vivo e vero, il Dio Creatore e Signore, non è solo nel tempio.
Non è neanche solo nel cielo. È il Dio onnipresente. Ma soprattutto il Dio che cammina con il suo popolo, che lo segue. Il popolo va in esilio e anche il suo Dio va in esilio. È il Dio che non abbandona, non lascia soli nella sofferenza.

Ci fu un rumore al di sopra del firmamento che era sulle loro teste. Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve qualcosa come una pietra di zaffìro in forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane. Da ciò che sembravano i suoi fianchi in su, mi apparve splendido come metallo incandescente e, dai suoi fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era circondato da uno splendore simile a quello dell'arcobaleno fra le nubi in un giorno di pioggia. Così percepii in visione la gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra.
Possiamo applicare la verità nascosta in questa visione di Ezechiele a Cristo Gesù. Dio non è colui che se ne sta nei cieli e abbandona l’uomo nella sua valle di lacrime. È invece il Dio che si fa carne per prendere ogni nostra croce.
È il Dio che lascia il cielo, si incarna, scende nella valle dell’esilio, anzi nella valle della croce e si lascia crocifiggere al posto nostro. Fa questo per espiare i nostri peccati e redimerci da tutte le nostre colpe e pene. Gesù è il vero Dio con noi. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 148). 
R. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria.
I cieli e la terra sono pieni della gloria del Signore, perché essi di Lui manifestano bellezza, onnipotenza, sapienza, intelligenza, amore, verità, giustizia. Tutte le divine qualità sono state poste a servizio della creazione. 
Lodate il Signore dai cieli, lodatelo nell'alto dei cieli. Lodatelo, voi tutti, suoi angeli, lodatelo, voi tutte, sue schiere. R.

Ogni creatura, visibile e invisibile, animata o inanimata, spirituale o materiale, uomini e Angeli devono lodare il Signore. Devono riconoscere che sono da Lui. Nessuno si è fatto da sé. Tutto l’universo deve la sua esistenza al Signore.
I re della terra e i popoli tutti, i governanti e i giudici della terra, i giovani e le ragazze, i vecchi insieme ai bambini lodino il nome del Signore. R.
Ogni uomo della terra deve lodare il Signore. Re, governanti, giudici, giovani, ragazze, vecchi e bambini devono benedire, lodare, esaltare il Signore. Nulla viene dal loro cuore. Tutto invece è grazia del Signore. Tutto si riceve da Dio. 
Perché solo il suo nome è sublime: la sua maestà sovrasta la terra e i cieli. Ha accresciuto la potenza del suo popolo. Egli è la lode per tutti i suoi fedeli, per i figli d'Israele, popolo a lui vicino. R.

Chi dice queste cose di Dio, di sicuro è un’anima contemplativa, immersa nello Spirito del Signore, da Lui illuminata. Come lo Spirito del Signore ha guidato Dio nella sua creazione, così deve guidare l’uomo che vuole ammirarne la bellezza.
Il peccato più grande dei nostri tempi è la materializzazione del nostro spirito. Chiamato a guardare in alto, non osa neppure alzare lo guardo. Un cuore che guarda sempre verso la materia attesta la sua pesante miseria antropologica.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Dio ci ha chiamati mediante il Vangelo, per entrare in possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo. (Cfr. 2Ts 2,14) Alleluia.

Ecco la nostra vocazione. Mediante il Vangelo siamo chiamati ad entrare in possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo. Vocazione altissima la nostra. Oggi però noi vogliamo la gloria di Gesù senza il Vangelo di Gesù. 
VANGELO - DAL VANGELO SECONDO MATTEO (Mt 17,22-27). 
In quel giorno, mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: "Il Figlio dell'uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà". Ed essi furono molto rattristati.

Gesù sa la via da percorrere per entrare nella sua gloria eterna e per portare la redenzione sulla terra. La sua via è quella dolorosa della consegna ai pagani e della morte per crocifissione. Il terzo giorno risusciterà. Via sua, via nostra.
I discepoli si rattristano. La tristezza è il frutto della non conoscenza della divina volontà. Essi ancora non sanno che la volontà del Padre va fatta liberamente. Ignorano che la vita si dona con gioia. Mai con tristezza. Esso domani sapranno.
Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: "Il vostro maestro non paga la tassa?". Rispose: "Sì".

Anticamente, per Legge Antica, ogni figlio d’Israele era obbligato a versare una tassa per il culto o per il tempio. Gesù essendo figli d’Israele non può sottrarsi ad un tale obbligo. Sappiamo che Lui osservava tutte le prescrizioni della Legge. 

Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: "Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?". Rispose: "Dagli estranei".

Gesù previene Pietro. Con grande semplicità gli dice che Lui, essendo Figlio del Dio che abita nel tempio, non dovrebbe pagare alcuna tassa. I figli non pagano le tasse al loro re. Le tasse sono pagate dagli estranei, da quanti non sono figli. 
E Gesù replicò: "Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va' al mare, getta l'amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e consegnala loro per me e per te".
Se però Gesù dicesse che Lui non paga le tasse perché Figlio del Dio che abita nel tempio, tutti si scandalizzerebbero. Non comprenderebbero. Parlerebbero male. Lo accuserebbero di trasgressione della Legge. Lui non può dare scandalo.
Dona a Pietro un segno della verità annunziata. Pietro dovrà andare in riva al mare, gettare l’amo, prenderà un pesce, gli aprirà la bocca, troverà una moneta d’argento. Con quella potrà pagare per lui e anche per il suo Maestro.

Di tutto si serve il Signore per manifestare ai suoi discepoli la sua verità divina ed eterna, il suo essere veramente il Figlio di Dio. Manifestare la verità spetta anche oggi e sempre alla Chiesa e ad ogni discepolo di Cristo Signore.

Purtroppo oggi stiamo tutti abdicando a questo essenziale dovere. Se il cristiano con le parole e con le opere non manifesta al mondo che lui è vero discepolo di Gesù, come farà il mondo a credere in Cristo, Salvatore e Redentore?

SULLE OFFERTE
Accogli con bontà, Signore, questi doni che tu stesso hai posto nelle mani della tua Chiesa, e con la tua potenza trasformali per noi in sacramento di salvezza.

Al Signore si chiede che accolga i doni e li trasformi in sacramento di salvezza. Ogni discepolo di Gesù deve offrirsi in dono a Dio perché Lui lo trasformi in sacramento di salvezza per il mondo. Offrirci a Dio è la nostra vocazione.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Gerusalemme, loda il Signore, egli ti sazia con fiore di frumento. (Sal 147,12.14)

Il fiore di frumento con cui il Signore ci sazia è Cristo Gesù. Il fiore di frumento non è però solo l’Eucaristia, è anche il suo Vangelo. Il Vangelo è il fiore di frumento della Parola del Padre e di tutta la Scrittura. Beati coloro che si nutrono di esso. 
DOPO LA COMUNIONE
La partecipazione a questi sacramenti salvi il tuo popolo, Signore, e lo confermi nella luce della tua verità. 

Il sacramento dell’Eucaristia è vero sacramento di salvezza per il popolo del Signore. È anche il sacramento che deve confermare il popolo di Dio nella luce della sua verità. Si mangia Cristo per vivere per Cristo, secondo il suo Vangelo.
Vivere per Cristo è necessario per veicolare Cristo Gesù e lo Spirito Santo. Se Cristo non è veicolato, Cristo non è visto, se non è visto, non può attrarre a Lui. Se non può attrarre a Lui, la missione evangelizzatrice è un fallimento.
Se lo Spirito Santo non è veicolato, il cristiano manca dello Spirito di conversione.  Senza la conversione la celebrazione dei sacramenti è vana. Non produce frutti, perché Cristo non si forma vitalmente nel cuore.

Questo vale anche per il presbitero. L’ex opere operato è strettamente connesso con la sua mediazione sacramentale. C’è però la mediazione della Parola. Senza la quotidiana conformazione a Cristo, si è senza lo Spirito. Missione vana.

La Parola del presbitero o è parola carica di Spirito Santo, ed è Parola di Dio, oppure è solo parola di un uomo. Se è solo parola di un uomo, non converte, non attrae a Cristo, non fa nascere la verità di Cristo e Cristo verità in nessun cuore. 
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA

ASSUNTA IN CIELO IN CORPO E ANIMA
MARTEDÌ 14 AGOSTO 2018

BEATA COLEI CHE HA CREDUTO

Sono queste le parole con le quali Elisabetta presenta al mondo il mistero della Vergine Madre: Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 
A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,41-45). Lo Spirito Santo per Elisabetta canta la verità di Maria.

In quanto vera Donna, anche se immacolata, purissima, castissima, piena di grazia, tempio vivo di Dio, il Signore non può annullare la sua volontà. Deve bussare al suo cuore e chiedere di volere accondiscendere ad accogliere il suo progetto di salvezza del mondo. Dio bussa. Maria crede e risponde. 

Non crede per un giorno. Non crede solo con la mente. Crede con l’anima, lo spirito, con tutto il suo corpo. Infatti la sua è una fede di piena consegna al suo Signore. Nulla tiene per sé, neanche un desiderio. Tutto offre al suo Signore, dichiarandosi sua serva. Ecco la serva del Signore: avvenga secondo la sua Parola. Ogni giorno, ogni attimo Maria è in questa professione di fede. 
SAN MASSIMILIANO MARIA KOLBE, SACERDOTRE E MARTIRE - MEMORIA

ANTIFONA
"Venite, benedetti del Padre mio", dice il Signore, "ero malato e mi avete visitato. In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno dei miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me". (Mt 25,34.40)

La carità, l’elemosina, le opere di misericordia, fatte con spirito di fede, obbedienza, ascolto della Legge Santa del Signore, aprono le porte del Paradiso, chiudono le porte dell’inferno. È verità eterna. Le opere buone devono precederci. 
COLLETTA
O Dio, che hai dato alla Chiesa e al mondo san Massimiliano Maria Kolbe, sacerdote e martire, ardente di amore per la Vergine Immacolata, interamente dedito alla missione apostolica e al servizio eroico del prossimo, per sua intercessione concedi a noi, a gloria del tuo nome, di impegnarci senza riserva al bene dell'umanità per imitare, in vita e in morte, il Cristo tuo Figlio.
La missione redentrice è compiuta da persone che sono impegnate con tutte le loro forze a vivere il Vangelo, testimoniare la sua verità con la vita, annunziarlo con la Parola. La missione è vera imitazione di Cristo in vita e in morte.

Il vero missionario di Cristo Gesù trasforma tutta la sua vita in amore per portare vera salvezza sulla nostra terra. La salvezza è di tutto l’uomo: anima, spirito, corpo. Non di una sola parte dell’uomo, ma di tutto l’uomo. 
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Ezechiele (Ez 2,8 - 3,4). 
Così dice il Signore: "Figlio dell'uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do". Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall'altra e conteneva lamenti, pianti e guai.

Chi vuole annunziare la Parola di Dio deve mangiare la Parola di Dio. Chi non mangia la Parola di Dio, mai potrà annunziare la Parola di Dio. Si deve mangiare la Parola di Dio, perché l‘annunzio della Parola di Dio sia perfettissimo.
Ogni uomo mandato da Dio a dire al popolo la sua Parola, è obbligato a non mettere mai nulla di suo. Cuore, mente, pensieri, desideri devono stare fuori. Lui stesso deve essere manifestazione visibile di obbedienza alla Parola. 

Mi disse: "Figlio dell'uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va' e parla alla casa d'Israele". Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: "Figlio dell'uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo". Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: "Figlio dell'uomo, va', rècati alla casa d'Israele e riferisci loro le mie parole".

Ezechiele obbedisce al Signore. Mangia il rotolo della Parola. Nella sua bocca la Parola di Dio divenne dolce come il miele. Ora che il profeta ha mangiato il rotolo, ora che ha gustato la sua dolcezza, la può annunziare al popolo di Dio.
È obbligo questo per ogni missionario del Vangelo. Nessuno potrà dire la Parola, se non mangia il rotolo della Parola, cioè il Vangelo di Cristo Gesù. Chi non mangia quotidianamente il Vangelo, mai potrà essere missionario del Vangelo. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 118). 
R. Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, Signore.
La Parola di Dio è dolce perché è verità. È parola di vita. Parola che crea in noi la vera vita. La parola degli uomini invece è amara, perché creatrice di morte. Le promesse di Dio sono benedizione eterna. Le promesse degli uomini morte. 
Nella via dei tuoi insegnamenti è la mia gioia, più che in tutte le ricchezze. I tuoi insegnamenti sono la mia delizia: sono essi i miei consiglieri. R.

L’uomo di Dio, l’uomo giusto, l’uomo vero trova la sua gioia solo nell’obbedienza alla Legge del Signore, nell’ascolto dei suoi insegnamenti. Tutte le ricchezze del mondo sono nulla in loro confronto. Sono essi anche il vero consiglio. 
Bene per me è la legge della tua bocca, più di mille pezzi d'oro e d'argento. Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, più del miele per la mia bocca. R.

Perché la Legge del Signore vale per il giusto più di mille pezzi d’argento? Vale più che mille pezzi d’argento, perché con l’argento non si può comprare la vita. Con la Legge del Signore si acquisisce il diritto ad entrare nella vita eterna.
Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, perché sono essi la gioia del mio cuore. Apro anelante la mia bocca, perché ho sete dei tuoi comandi. R.
La Legge è l’eredità dell’uomo giusto. A chi è giusto il Signore sempre deve dare la sua Legge. La Legge va mangiata, bevuta, come vero cibo e vera bevanda. Il cibo dona vita al corpo. La Legge mangiata dona vita all’anima e allo spirito.

È verità eterna. Tutte le ricchezze di questo mondo non valgono neanche un minuto, un istante dell’eternità. Per l’eternità ogni ricchezza va data in elemosina. Chi osserva la Legge acquisisce il diritto di accedere alla vita eterna. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Prendete il mio giogo sopra di voi, dice il Signore, e imparate da me, che sono mite e umile di cuore. (Mt 11,29ab) Alleluia.

Il giogo di Cristo Gesù, cioè la sua Legge, la sua Parola, il suo Vangelo va preso tutto sulle nostre spalle. Questo giogo va portato per tutta la vita. Come esso va portato? Con la mitezza e l’umiltà di Cristo Gesù. Mitezza e umiltà!
Con la mitezza sopportiamo ogni croce e la offriamo al Signore per la redenzione del mondo. Con l’umiltà accogliamo la volontà di Dio per la nostra vita. Sia volontà a noi manifestata direttamente come anche indirettamente, per gli altri. 

Chi è umile accoglie ogni sacramento degli altri, ogni missione degli altri, ogni dono dello Spirito Santo degli altri. L’umile mette la sua vita a servizio della volontà di Dio dovunque Dio si è manifestato e si manifesterà. 
VANGELO – DAL VANGELO SECONDO MATTEO (Mt 18,1-5.10.12-14). 
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: "Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?".

Ancora i discepoli pensano che il regno dei cieli sia simile ad uno dei tanti regni di questo mondo, fatto di grandezze mondane. Essi ancora non sanno che il regno dei cieli è totalmente differente da qualsiasi regno esistente sulla terra. 
Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse:

Ecco la vera immagine del regno: un bambino. Chi è il bambino? Colui che in nulla è da se stesso, né dai suoi pensieri, né dalla sua volontà, né dal suo cuore, né dalle sue forze. Il bambino è tutto dal padre e dalla madre. 
"In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 
Ecco la regola per chi vuole essere vero Regno di Dio: Convertirsi alle regole del regno. Come ci si converte? Divenendo come bambini. Tutto è da Dio, dalla sua Parola, dalla sua volontà, dai suoi doni, dallo Spirito Santo, dal suo cuore. 

Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me.

Chi si converte e diviene piccolo come un bambino, sarà grande nel regno di Dio. Perché? Perché il Signore potrà compiere per mezzo di lui ogni sua volontà di bene. Ci si fa bambini, si accolgono i bambini, si accoglie Cristo. 
Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli.

I piccoli vanno amati, serviti, accuditi, custoditi. Non vanno disprezzati. Chi disprezza un bambino disprezza Cristo Signore. I bambini sono sempre custoditi dagli Angeli e in ogni momento possono riferire ogni cosa al Padre di Gesù. 
Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? 
Il gregge del Padre è composto di molte pecore. Se ogni pecora che si smarrisce, non si va a cercarla, alla fine il pastore rimane senza pecore. Invece il pastore sempre deve cercare la pecora che si è smarrita per ricondurla all’ovile. 
In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.
Il Padre vuole che nessuna pecora vada perduta. Tutte le sue pecore a noi affidate vanno custodite con amore. Una si smarrisce? La si va a cercare. Per quella che ritorna il Padre fa una grande festa nel cielo. È la gioia del Paradiso.
L’insegnamento di Gesù è duplice: il regno di Dio non è il regno degli uomini. Chi entra in esso o vuole entrare in esso, ne deve accettare tutte le regole. In verità la regola è una sola: essere sempre dalla volontà di Dio, da Dio.

È volontà di Dio che nessuna sua pecora a noi affidata vada perduta. Se si smarrisce, va cercata. Il discepolo di Gesù la cerca, la trova, la invita a ritornare nell’ovile del Signore. Se essa non ascolta, se ne assumerà la responsabilità. 

Se però il discepolo di Gesù non la cerca, la responsabilità è anche sua e dovrà rendere conto al Padre celeste. Questa legge obbliga sempre, tutti. La pecora smarrita va cercata. Ogni discepolo deve vivere anche questa missione. 
SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, i doni e le preghiere che ti presentiamo nel ricordo di san Massimiliano Maria, e fa' che impariamo ad offrirti come lui il sacrificio della nostra vita.

L’Eucaristia è offerta di Cristo al Padre per la salvezza del mondo. Se nell’Eucaristia il celebrante e i partecipanti non si offrono come Cristo, il sacrificio di Cristo non raggiunge la perfezione della sua efficacia. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
"Non c'è amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici", dice il Signore. (Gv 15,13)

Gesù non diede la vita per i suoi amici. Dice San Paolo che la diede per noi che eravamo empi e ingiusti, nemici di Dio e peccatori. Gesù rivela che nella sua Chiesa è cosa grande per un discepolo dare la vita per un altro discepolo. 
DOPO LA COMUNIONE
O Dio, premio e gloria dei martiri, che ci hai nutriti del corpo e sangue del tuo Figlio, suscita anche in noi da questo sacro convito il fuoco della carità, che infiammò san Massimiliano Maria e lo spinse a donare la vita per i fratelli.
Cosa chiede al Signore la Chiesa in questa preghiera: che anche in noi il Signore susciti il fuoco che animò e anima il cuore dei suoi martiri. Essi a Cristo hanno dato la vita perché potesse manifestare la grandezza e bellezza del suo amore.

Non è il cristiano che deve dare la vita. Deve essere Cristo a chiederla. Cristo la chiede attraverso il suo Santo Spirito. La vita il cristiano l’ha data a Cristo, se l’ha data a Cristo, non può darla ad altri. È Cristo il Signore della sua vita. 

Come amare, chi amare, quando e dove amare, è sempre Cristo che deve stabilirlo. Se lo stabiliamo noi è segno che la vita non è di Cristo, ma nostra. Se è stata data a Cristo, è Cristo che deve decidere ogni cosa per essa.
Il martirio per il discepolo di Gesù è una quotidiana consegna della propria vita a Cristo Signore. In fondo questo significa essere bambini: metterci interamente e sempre nella mani di Cristo Signore. La sua volontà è la nostra unica legge. 
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L’ANIMA MIA MAGNIFICA IL SIGNORE
Proviamo a leggere il Magnificat della Vergine Maria come risposta alle parole di Santa Elisabetta. Avremo una comprensione più vera e più santa. La cugina conosce nello Spirito il mistero della Vergine Maria e la proclama benedetta e beata: Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: 
«Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,41-45). 

La Vergine Maria le risponde che in Lei tutto è opera di Dio. Se Lei ha risposto il suo sì, se Lei ha creduto, se Lei si è proclamata la serva del Signore, se Lei ha aperto la porta del suo cuore al suo Signore, se Lei ha consacrato a Lui la sua verginità dell’anima, dello spirito, del corpo, tutto in Lei è opera del Signore:

«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55). 

La Vergine Maria neanche si vede argilla nelle mani del vasaio. Lei prima è stata creata dall’Onnipotente argilla specialissima e poi da Lui è stata formata a gusto del suo cuore, della sua intelligenza, della sua volontà. La Vergine è tutta a gusto di Dio. Nulla in Lei viene dalla sua volontà o dai suoi desideri. Dio la fa e Lei si lascia fare. Dio la modella e Lei si lascia modellare. È tutta da Dio, di Dio. 
LUNEDÌ MESSA DELLA VGILIA – SOLENNITÀ
ANTIFONA
Grandi cose si cantano di te, o Maria: oggi sei stata assunta sopra i cori degli Angeli e trionfi con Cristo in eterno.
Di Maria non si cantano grandi cose. Si cantano cose grandissime. Anzi si cantano cose uniche, mai cantate prima per nessuna creatura. Lei oggi è assunta in cielo in corpo e anima e collocata al di sopra degli Angeli e dei Santi. 
La carne di Cristo è carne assunta dalla carne della Vergine Maria per opera dello Spirito Santo. La gloria di Maria è gloria assunta dalla risurrezione del Figlio suo per opera dello Spirito Santo. Maria ha dato la carne. Gesù le dona la luce. 
COLLETTA
O Dio, che volgendo lo sguardo all'umiltà della Vergine Maria l'hai innalzata alla sublime dignità di madre del tuo unico Figlio fatto uomo e oggi l'hai coronata di gloria incomparabile, fa' che, inseriti nel mistero di salvezza, anche noi possiamo per sua intercessione giungere fino a te nella gloria del cielo.

Maria è il frutto della grazia del Signore. Sulla terra e nel cielo tutto in Lei è per grazia. Lei dalla grazia si è lasciata trasformare. Anche a noi il Signore ha dato la sua grazia. Chiediamo a Lui che anche noi da Lui ci lasciamo trasformare. 
PRIMA LETTURA – Dal primo libro delle Cronache (1Cr 15,3-4.15-16; 16,1-2)
In quei giorni Davide convocò tutto Israele a Gerusalemme, per far salire l'arca del Signore nel posto che le aveva preparato. Davide radunò i figli di Aronne e i leviti.
Davide ha conquistato Gerusalemme e l’ha elevata a capitale del suo regno. Può esistere un regno e una capitale senza la presenza visibile del Signore? L’arca era il segno visibile della presenza di Dio in mezzo al suo popolo. 
I figli dei leviti sollevarono l'arca di Dio sulle loro spalle per mezzo di stanghe, come aveva prescritto Mosè sulla parola del Signore. Davide disse ai capi dei leviti di tenere pronti i loro fratelli, i cantori con gli strumenti musicali, arpe, cetre e cimbali, perché, levando la loro voce, facessero udire i suoni di gioia.
È la festa, la gioia, l’esultanza, la danza. Dio viene ad abitare in mezzo al suo popolo. Il Signore va sommamente lodato e benedetto, celebrato e osannato. È questo un giorno speciale, solenne, non va vissuto come tutti gli altri giorni. 
Introdussero dunque l'arca di Dio e la collocarono al centro della tenda che Davide aveva piantato per essa; offrirono olocausti e sacrifici di comunione davanti a Dio. Quando ebbe finito di offrire gli olocausti e i sacrifici di comunione, Davide benedisse il popolo nel nome del Signore.

Oggi la Vergine Maria viene introdotta nel Cielo Santo di Dio, come sua Regina, Madre del Figlio dell’Altissimo. Nei cieli e sulla terra deve essere festa, grande festa. Non si può vivere questo giorno nella profanità e mondanità. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 131)
Sorgi, Signore, tu e l'arca della tua potenza.

Nei momenti di più grande sofferenza per il popolo di Dio, sempre si ricorreva al Signore, perché venisse in soccorso dei suoi figli. La preghiera era innalzata al Signore da anime pie, giuste, sante. Per esse solo Dio poteva salvare. 
Ecco, abbiamo saputo che era in Efrata, l'abbiamo trovata nei campi di Iaar.  Entriamo nella sua dimora, prostriamoci allo sgabello dei suoi piedi. R.
L’arca non era un talismano, un amuleto. Era segno della presenza di Dio. Se Dio aveva abbandonato a se stesso il popolo per le continue violazioni dell’alleanza, di certo non poteva supplire l’arca. Essa venne catturata e poi lasciata. 
I tuoi sacerdoti si rivestano di giustizia ed esultino i tuoi fedeli. Per amore di Davide, tuo servo, non respingere il volto del tuo consacrato. R.
I sacerdoti erano gli strumenti del Signore per l’insegnamento della Legge al suo popolo. Spesso però essi si sono consegnati all’idolatria e all’immoralità e il popolo languiva nel peccato. Solo il Signore poteva salvare il suo popolo. 
Sì, il Signore ha scelto Sion, l'ha voluta per sua residenza: "Questo sarà il luogo del mio riposo per sempre: qui risiederò, perché l'ho voluto". R.
Sulla terra Sion era il luogo dove il Signore abitava. L’arca era gelosamente custodita nel tempio, nel luogo più sacro di tutta la terra o santo dei santi. Oggi luogo della dimora di Dio è il corpo di Cristo. In Cristo è il cristiano. 
SECONDA LETTURA - Dalla prima lettera di S. Paolo apostolo ai Corinti (1Cor 15,54b-57)
Fratelli, quando questo corpo mortale si sarà vestito d'immortalità, si compirà la parola della Scrittura:
Il nostro corpo mortale si vestirà d’immortalità nel giorno della risurrezione, nell’ultimo giorno, quando avverranno i cieli nuovi e la terra nuova. Fino a quel giorno esso è nel regno della morte. La morte è il frutto del primo peccato. 
"La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo pungiglione?".

La morte non sarà più morte per coloro che saranno rivestiti con la gloriosa risurrezione di Gesù Signore ed entreranno nel Paradiso di Dio. Per gli altri anche se vi sarà la risurrezione, essa sarà di ignominia e per la morte eterna. 
Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge.

La morte attinge la sua forza dal peccato. Il peccato esiste perché disobbedienza alla Legge di Dio, cioè alla sua volontà. La Legge non è un’aggiunta alla natura dell’uomo. Essa dice ciò che la natura è, perché la natura viva secondo natura. 
Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo!

Dio va ringraziato perché per mezzo di Cristo Gesù è stata data a tutti la possibilità di vincere la morte. La condizione è la fede in Cristo Gesù e la vita conforme al suo Vangelo. Il Vangelo è la Legge della natura rinnovata in Cristo.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano. (Lc 11,28) Alleluia.

Con l’ascolto della Parola di Cristo Gesù si entra nella vita. È beato chi vive secondo natura la sua vita. Avendo il cristiano ricevuto una natura nuova nel Battesimo, è beato se vive secondo questa nuova natura. La Legge è il Vangelo. 
VANGELO - DAL VANGELO SECONDO LUCA (Lc 11,27-28). 
In quel tempo, mentre Gesù parlava alle folle, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: "Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!". 
Una donna loda la Vergine Maria che ha generato Cristo e lo ha fatto crescere. Gesù non è grande perché è nato dalla Vergine Maria. Neanche perché è vissuto in un ambiente ricco di pace. Lui è grande perché vive di ascolto del Padre suo.
Uno può nascere anche da genitori santissimi; se non ascolta il Signore, se non vive secondo la sua legge, se non obbedisce alla sua Parola, è misero, povero, meschino. È persona che cammina verso la perdizione eterna. 

Questa verità va gridata al mondo intero. A nulla serve la grandezza di un attimo. La vera grandezza è quella eterna. Maria è grande non perché ha generato Cristo Gesù, ma perché lo ha generato per la sua fede e oggi vive solo di fede.

Ma egli disse: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!".

Chi è beato? Chi ascolta la Parola di Dio e la osserva. Perché è beato? Perché lui cammina verso la beatitudine eterna nel cielo, rivestito della gloriosa risurrezione di Gesù Signore. Non c’è beatitudine per le cose della terra.
A che serve che un uomo guadagni il mondo intero, se poi perde la sua anima? Il mondo intero per un attimo, la morte eterna per sempre. Non c’è confronto. Meglio nulla sulla terra e tutto nell’eternità per l’eternità. È saggezza. 

SULLE OFFERTE
Il sacrificio di riconciliazione e di lode, che ti offriamo, o Padre, nell'Assunzione della beata Vergine Maria, Madre di Dio, ci ottenga il perdono dei peccati e trasformi la nostra vita in perenne rendimento di grazie.

Ecco cosa chiede la Chiesa in questo giorno santo al Signore per i discepoli di Gesù: che vivano senza peccato e che facciano della loro vita un perenne rendimento di grazie. Questo avviene se lo Spirito Santo prende in mano tutto di noi. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Beata la Vergine Maria, che ha portato in grembo il Figlio dell'eterno Padre (Cfr. Lc 11,27)
Viene ricordata la parola di Elisabetta: E beata colei che ha creduto nell’adempimento della Parola del Signore. È beata perché è Madre di Dio? No. È beata perché ha creduto nella Parola. La divina maternità è frutto della fede.  
DOPO LA COMUNIONE
Signore, Dio nostro, che ci hai nutrito del pane di vita eterna nel ricordo della gloriosa Assunzione della beata Vergine Maria, concedi ai tuoi fedeli di essere liberati da ogni male nella vita presente e nella futura.
La Vergine Maria è stata preservata dalla macchia originale e da ogni trasgressione personale. Lei non ha conosciuto il peccato. La Chiesa chiede a Dio che neanche i suoi figli conoscano il peccato, vivano immuni da esso.

La Vergine Maria è Arca dell’Alleanza. Nell’Arca erano contenute le due tavole della Legge, la Legge, la manna. La Vergine ha portato nel suo grembo Cristo Signore che è il Vangelo e l’Eucaristia, la Nuova Legge e la Nuova Manna. 

Oggi sulla terra Lei è l’Arca della Chiesa. La Chiesa di Cristo Gesù sempre deve nascere da Lei e sempre deve dimorare in Lei. Il cristiano deve nascere da Lei, essere contenuto in Lei. Non è vero discepolo di Gesù chi è senza Maria.
Non è vera Chiesa di Cristo Signore, quella chiesa che è senza la Madre di Dio. Neanche il Paradiso è il Paradiso senza manca la Madre di Dio, la sua Regina. Celebrare questo giorno senza la Madre di Dio, se ne fa una giornata d’inferno. 
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TUTTE LE GENTI MI CHIAMERANNO BEATA

Appartiene alla vera fede, al vero Vangelo, alla vera Chiesa, alla vera comunità dei credenti in Cristo Gesù chi compie questa profezia della Vergine Maria e la chiama beata e benedetta. Queste parole non vengono dal cuore di Maria, ma dal cuore del Padre, per mezzo del suo Santo Spirito. Quanto viene dal cuore del Padre non può essere né ignorato né disprezzato dai suoi figli. 

È questa la volontà del Signore nostro Dio: Che la Madre del Figlio sua sia amata, onorata, cantata, celebrata da ogni cuore, non solo dal cuore di chi crede, ma anche dal cuore di chi non crede. Ogni cuore dal Padre è stato posto nelle mani della Vergine Maria. Su ogni cuore Lei vigila. Ogni cuore ama. Per ogni cuore vuole la salvezza. Ogni cuore vuole che sia portato a Cristo.
Se ogni cuore è suo per dono del Padre perché per le sue mani venga portato a Cristo, è giusto che ogni cuore chiami beata e benedetta Colei al quale esso appartiene. Un cristiano che ha paura di cantare la gloria della Madre sua, di certo non è cristiano secondo il cuore di Cristo. Ma neanche Cristo è amato da questo cristiano secondo verità. Gli manca il cuore della Madre.

Solo il cuore della Vergine Maria sa come si ama Cristo Gesù secondo il cuore del Padre, nello Spirito Santo. Chi non canta la gloria di Maria è senza il cuore della Madre. Il suo amore per Cristo non è vero, non è perfetto, non è pieno, potrebbe essere anche falso. Infatti l’amore per Cristo Gesù di molti cristiani non è affatto vero. È un amore a volte senza Vangelo, senza verità, senza fede. 

MESSA DEL GIORNO – SOLENNITÀ 
ANTIFONA
Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna ammantata di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul capo una corona di dodici stelle. (Ap 12,1)

Ecco cosa vede l’Apostolo Giovanni nel cielo: Una donna ammantata di sole, con la luce sotto i suoi piedi e sul capo una corona di dodici stelle. Il sole è simbolo di Dio, la luna la luce della storia o del tempo, le stelle sono gli Apostoli.
Dio avvolge Maria con la sua luce eterna, trasformandola in luce. La storia e il tempo vengono messi sotto i suoi pedi. Le fanno da sgabello. I Dodici Apostoli, il cui simbolo sono le dodici stelle, fondamento della Chiesa, le fanno da corona.

Non ci sono menti create che possono comprendere la grandezza e la bellezza, le profondità, le altezze, le ampiezze dell’onore e della gloria, con i quali il Signore nostro Dio ha voluto esaltare, magnificare, celebrare la Madre di Gesù.

COLLETTA
Dio onnipotente ed eterno, che hai innalzato alla gloria del cielo in corpo e anima l'immacolata Vergine Maria, madre di Cristo tuo Figlio, fa' che viviamo in questo mondo costantemente rivolti ai beni eterni, per condividere la sua stessa gloria. 
La Chiesa, mentre contempla la magnificenza della Vergine Maria, prega il suo Signore, chiedendo che conceda ad ogni discepolo di Gesù di vivere in questo mondo sempre rivolto ai beni eterni. Condividerà domani la gloria di Maria. 
PRIMA LETTURA – Dal libro dell'Apocalisse di san Giovanni apostolo (Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab). 
Si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l'arca della sua alleanza.

Maria è vera arca di Dio. In Lei il suo Figlio eterno si è fatto carne. Per Lei è venuto al mondo. Maria è tempio vivo del suo Signore. Nel suo cuore Dio ha posto la sua Chiesa, perché Lei la custodisca nella verità e nella giustizia.

Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto.

La magnificenza della Madre di Dio supera la bellezza del cielo e della terra, dell’universo visibile e invisibile fatto dal Signore, di uomini e di Angeli. Dio ha avvolto Maria con la sua luce. L’ha fatta luce dalla sua luce, luce nella sua luce. 
Tutta la storia e il tempo sono posti sotto il suo piedi. A Lei, sempre nel Figlio suo e per il Figlio suo, ha affidato la missione della loro salvezza. Anche gli Apostoli, simboleggiati dalle stelle, devono farle da corona di gloria.

Un apostolo che non è gloria della Vergine Maria, che non è corona della Vergine Maria, è stella senza luce. O è luce sul capo della Madre di Dio o è tenebra e a nulla serve alla Chiesa e al mondo. Luce in Maria, Luce da Maria, luce per Maria. 
Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra.

Nel cielo appare anche tutta la potenza del male che è in Lucifero, l’angelo che si pensò Dio, uguale a Dio, indipendente da Dio. Nessuno può essere indipendente da Dio. Lui ha trascinato un terzo degli Angeli nell’inferno.
Anche Gesù lui a tentato perché si facesse indipendente da Dio. Con Cristo non è riuscito. Sta però riuscendo oggi alla grande con il corpo di Cristo che è la Chiesa. I cristiani oggi si stanno rendendo indipendenti dal Vangelo.

Un terzo di cristiani è già precipitato nelle sue tenebre. Se non interviene l’Arcangelo Michele, ne trascinerà molti altri ancora. La Chiesa si sta svuotando di cristiani che sono dalla volontà di Cristo e dal suo Vangelo di salvezza. 
Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito.

Ecco l’intento di Satana, divorare il bambino che la donna partorisce e che è la Chiesa del Dio vivente. Maria è vera Madre della Chiesa. Lei sempre la partorisce. Satana sempre la vuole trascinare nella disobbedienza e nella morte. 
Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio.

Può Satana distruggere la Chiesa? Mai. Sulla chiesa fondata su Pietro c’è la promessa di Gesù. Le porte degli inferi non prevarranno su di essa. Possono però prevalere sui singoli cristiani. La storia attesta che esse prevalgono.
Oggi in modo del tutto speciale Satana sta dissanguando la Chiesa. La sta rovinando al suo interno. Molti figli della Chiesa vivono nella Chiesa, ma senza la fede, la speranza, la carità della Chiesa, senza il Vangelo della Chiesa.
Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: "Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo".

Ogni qualvolta si impedisce a Satana di trascinare i cristiani nelle sue tenebre, si compie la vittoria di Cristo Gesù. Ogni qualvolta si strappa a Satana un’anima e la si conduce nella Chiesa, si compie la vittoria di Cristo Signore. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 44)
R. Risplende la regina, Signore, alla tua destra.
Oggi è festa grande nei cieli. La Vergine Maria, che è la Madre del Figlio dell’Altissimo, siede incoronata Regina degli Angeli e dei Santi, alla destra del Figlio suo. Così il Padre celeste l’ha voluta magnificare ed esaltare. 

Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. R.

La Regina che siede alla destra di Cristo è una sola. La Madre sua. Miriadi e miriadi di altre anime sono in contemplazione di Gesù Signore, la regina è però una sola, Lei, la Madre sua. Nessun’altra nei cieli e sulla terra è la Regina. 

Ascolta, figlia, guarda, porgi l'orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre. R.

Quando si sceglie di essere di Cristo Gesù, del Padre celeste, dello Spirito Santo, si deve dimenticare ciò che si era prima. La consegna deve essere piena, totale, di tutto se stessi nell’anima, nello spirito, nel corpo. Maria è questo dono. 
Il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. R.

Dio, il Signore, il Creatore, contempla in eterno la più bella delle sue opere. Potrebbe aggiungere qualcosa? La potrebbe fare più bella? Da qualsiasi lato maria è guardata, alla sua bellezza nulla si può aggiungere. Nulla per l’eternità. 
Dietro a lei le vergini, sue compagne, condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. R.

Le vergini che vengono dietro a Maria sono le anime che hanno consacrato la loro vita a Cristo Signore. Come vergini caste, mai come Madri. La Madre di Cristo è una sola. La Vergine Maria. È Lei che la sua Regina e la Madre sua. 
SECONDA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 15,20-27a). 
Fratelli, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita.

Vi è un’altissima differenza tra il frutto di morte di Adamo e il frutto di vita di Gesù Signore. Adamo è padre nella morte per natura. Si nasce da lui, si nasce nella morte, perché si nasce nella perdita di ogni dono soprannaturale di vita.
Cristo ha prodotto un frutto di vita. Non vi è una generazione secondo la carne da Cristo. Vi è la generazione secondo lo Spirito. Si predica il Vangelo, lo si accoglie, ci si lascia battezzare da acqua e da Spirito Santo, si entra nella vita.
Per natura da Adamo. Per volontà, per conversione, per battesimo, per personale quotidiana santificazione da Cristo Gesù. Questa differenza va gridata ad ogni uomo. Oggi questa verità non esiste più nella Chiesa. Tutti sono salvi, si dice. 
Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza.

Il primo che è risorto dai morti è Cristo Gesù. Alla Madre sua Gesù ha dato già la sua vittoria. Ella è già stata rivestita della gloria della risurrezione di Gesù Signore. Maria non è schiava della morte. Anzi mai è stata schiava e mai lo sarà.

Il giorno della fine del mondo tutti saranno chiamati in vita e trasformati dalla potenza del Signore. Non tutti però avranno la gloria di Cristo Gesù. Per quanti hanno fatto il bene la risurrezione sarà di vita, per gli altri di condanna.

Oggi questa duplice risurrezione è dichiarata inesistente dal cristiano. Per molti discepoli di Gesù non c’è alcun inferno, alcuna condanna, alcuna perdizione. La risurrezione sarà di gloria e di benedizione per tutti. Nessuna maledizione eterna.

È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L'ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi.

Come Gesù sottomette a se ogni cosa? Sottomettendo gli uomini mediante l’obbedienza al Vangelo. Se non si obbedisce al Vangelo, non si è sottomessi a Cristo. Ma se non si è sottomessi a Cristo, lo si sarà per sempre al diavolo. 
Nessuno si illuda non ci sono zone neutre nel mondo. O si è di Cristo o si è di Satana. Il cristiano che non si sottomette a Cristo mediante l’obbedienza al Vangelo, è già sottomesso a Satana a causa della sua disobbedienza alla Parola. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Maria è assunta in cielo; esultano le schiere degli angeli. Alleluia.
Se le schiere degli Angeli esultano, anche le schiere dei cristiani, le schiere dei figli di Maria devono esultare. Se gli Angeli, che non sono figli di Maria, fanno festa, molto di più devono oggi fare festa i suoi figli. I figli devono fare festa.
VANGELO - DAL VANGELO SECONDO LUCA (Lc 1,39-56). 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo.

Mai prima nella storia della salvezza è avvenuta una cosa simile. Su Mosè il Signore ha versato il suo Spirito. Il Signore prende parte dello Spirito che è su Mosè e lo versa sui settanta anziani. Dio prende e dona parte dello Spirito.

Con Maria, Dio né prende e né dona. Lo Spirito Santo, attraverso la voce di Maria che giunge all’orecchio di Elisabetta, si versa su di lei e sul bambino. Lei vede il mistero di Maria nello Spirito Santo. Il bambino è colmato di Spirito Santo.
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!  A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? 
Elisabetta non prende parte dello Spirito, ma lo Spirito. Nello Spirito vede Maria Madre del Cristo di Dio, Madre del suo Signore, secondo la profezia del Salmo. Maria è benedetta fra le donne perché in Lei nasce il Messia promesso da Dio.

Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 
Si compie, sempre per lo Spirito che da Maria si versa sul bambino, la profezia dell’Angelo Gabriele a Zaccaria nel tempio: “Il bambino sarà colmato di Spirito Santo fin dal grembo della madre”. Giovanni è costituito profeta del Signore. 
E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto".

Maria è beata, benedetta perché ha creduto nell’adempimento delle Parole del Signore. Non solo Maria ha creduto, si è anche proclamata la serva del Signore. Ha consegnato al suo Dio tutta la sua vita e ogni parte di essa con dono totale. 
Allora Maria disse: "L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva.

Il Magnificat è la risposta di Maria ad Elisabetta. Elisabetta ha proclamato Maria beata, benedetta, donna dalla purissima fede, vergine obbediente. Maria le dice che in Lei nulla viene da Lei. Tutto invece è per opera del suo Signore.
Il Signore ha visto la sua umiltà. Ha visto che avrebbe potuto lavorare con Lei e si è messo all’opera. Maria, dopo l’Incarnazione del Verbo eterno del Padre, è il più alto, il più eccelso e il più incomprensibile mistero che esiste nella creazione. 

In Lei nulla è da Lui, nulla per Lei. Lei è stata fatta dal Signore fin dal primo istante del suo concepimento. È stata fatta piena di grazia. È stata impastata di grazia. Lei è grazia che il Signore può “lavorare sul suo tornio” a proprio gusto.

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.

Il Dio che è santo, proprio perché santo, non ha esaltato lei e privato di gloria gli altri esseri della sua creazione. La santità obbedisce solo alla santità, l’amore all’amore, la verità alla verità, Dio a Dio e a nessun altro.
Poiché Dio è santo, non ha privato nessuno di niente. Con Maria ha voluto provare tutta la sua onnipotenza, onniscienza, intelligenza, sapienza, consiglio, conoscenza, amore, verità. Oltre Maria nella creazione non si può andare.

Maria è il limite invalicabile di Dio nella sua creazione. Se volesse andare oltre, non potrebbe. Gli mancherebbero onnipotenza, onniscienza, conoscenza, consiglio, intelletto, amore. Oltre Maria c’è solo Dio e il suo mistero eterno. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

Il Signore non ama i superbi. Chi sono i superbi? Coloro che non rispettano il loro ordine di creazione e di dipendenza dal loro Creatore e Signore. Il Signore disperde i superbi dalla terra lasciando che i loro pensieri si compiano.
ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili;

Chi sono i potenti? Coloro che pensano che tutto è dalla loro forza. Basta al Signore un giovane, una fionda, una pietra e il potente Golia è steso a terra. Il potente esce dalla storia. L’umile entra in essa con la potenza del suo Dio. 
ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote.
Gli affamati non sono quelli che hanno fame di pane. Sono invece quelli che hanno fame di Dio. Dio sempre sazia la fame di chi cerca Lui. Ricco è colui che confida su se stesso. Costui sarà affamato di Dio per l’eternità. È il ricco cattivo. 
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre".

Niente presso Dio è per merito. Abramo non è stato chiamato per merito e il Messia a Davide non è stato promesso per merito. Dio promette per dare vita al suo Amore eterno. Gesù non nasce per nostro merito, ma per amore di Dio.
Ogni promessa del Signore trova la sua ragione solo nel suo cuore, ricco di amore e di misericordia. La stessa Vergine Maria è stata creata piena di grazia solo per amore del Signore. Lei non esisteva, non aveva alcun merito.
Tutta la creazione è frutto dell’amore del Signore. L’uomo e la donna non esistevano prima. Furono creati ad immagine e a somiglianza del loro Signore per purissimo amore, misericordia, benevolenza. Tutto è dall’amore di Dio.
Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Maria rimane nella casa di Elisabetta non per sua scelta, ma per mozione dello Spirito Santo. Rimane fino a qualche giorno prima della nascita di Giovanni. La carità ha i suoi limiti. Tempi, modalità, quantità sono dettati dal Signore. 
SULLE OFFERTE
Salga a te, Signore, il sacrificio che la Chiesa ti offre nella festa di Maria Vergine assunta in cielo, e per sua intercessione i nostri cuori, ardenti del tuo amore, aspirino continuamente a te. 

Il cuore di Maria era sempre rivolto verso il suo Dio e Signore. Anche i nostri cuori dovranno continuamente aspirare al Signore. Lo potranno solo per grazia. Questa grazia va chiesta a Dio senza interruzione. Tutto è per Lui, da Lui, in Lui. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Tutte le generazioni mi chiameranno beata, perché grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente. (Lc 1,48-49)

È profezia dello Spirito Santo che sempre si è compiuta nel passato e sempre si compirà nel futuro. È senza vera fede quella generazione che non chiama beata la Vergine Maria. È il segno che questa generazione non appartiene a Cristo. 
Dopo la comunione

O Dio, che in questo sacrificio eucaristico ci hai resi partecipi della tua salvezza, fa' che per l'intercessione della Vergine Maria assunta in cielo giungiamo alla gloria della risurrezione.
Maria è assunta in cielo in corpo e anima. Quale dovrà essere il desiderio di ogni suo figlio? Essere anche lui nel cielo con Maria, con la Madre sua, in corpo e anima, avvolti dalla luce eterna del Signore. È una grazia da chiedere sempre.
PENSIERO CONCLUSIVO
Come pensiero conclusivo mi limito solo a riportare due brani, il primo tratto dal Libro del Siracide. Il secondo è attinto dal Libro Dei Proverbi. Nel Libro del Siracide viene descritta la bellezza della sapienza. Essa è presentata prendendo le bellezze più belle della creazione e applicandole tutte alla sapienza. Noi possiamo prendere tutte le bellezze dell’universo e applicarle alla Madre di Dio e Madre nostra. Dobbiamo però ricordarci che sono solo immagini. La bellezza della sapienza è divinamente oltre. 

Anche la bellezza della Madre di Dio è infinitamente oltre. Gli occhi della carne mai potranno vederla. Mai la mente dell’uomo riuscirà solamente ad immaginarla. La bellezza della Madre di Dio è sempre oltre la nostra immaginazione e fantasia. L’intelligenza, la sapienza, la scienza, attinte perennemente nello Spirito Santo, ci aiutano ad avvicinarci ad essa. Ma solo per grazia e per benevolenza del nostro Dio. Questa grazia va chiesta momento dopo momento. 
Chi contempla la bellezza della Madre di Dio a poco a poco distacca i suoi occhi dalle cose vane, effimere, peccaminose della terra e orienta pensieri, desideri, cuore, mente verso le cose del cielo. Ci dimentichiamo della terra, ci orientiamo verso l’eternità. Maria è il ponte che dalla terra conduce a Gesù, suo Figlio e nostro Signore. Gesù è il ponte che nello Spirito Santo conduce al Padre. Per Maria a Cristo, per Cristo al Padre. Senza la Vergine Maria è impossibile arrivare al vero Cristo. Siamo senza il ponte. 
Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. 
Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà».

Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione delle primizie, effonde intelligenza come l’Eufrate e come il Giordano nei giorni della mietitura, come luce irradia la dottrina, come il Ghicon nei giorni della vendemmia. Il primo uomo non ne ha esaurito la conoscenza e così l’ultimo non l’ha mai pienamente indagata. Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio è più profondo del grande abisso.

Io, come un canale che esce da un fiume e come un acquedotto che entra in un giardino, ho detto: «Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola». Ma ecco, il mio canale è diventato un fiume e il mio fiume è diventato un mare. Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, la farò brillare molto lontano. Riverserò ancora l’insegnamento come profezia, lo lascerò alle generazioni future. Vedete che non ho faticato solo per me, ma per tutti quelli che la cercano (Cfr Sir 24,1-34). 
Il Libro dei Proverbi ci aiuta a collocare la Vergine Maria nel pensiero eterno del Padre. Se il verbo Incarnato è il Pensiero Eterno del Padre, anche la Madre del Verbo Incarnato è nel pensiero eterno del Padre. Per questo Pensiero eterno il Padre può dire al serpente: “Io porrò inimicizia tra te le la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe. Questa ti schiaccerà il capo e tu le insidierai il calcagno”. Il Padre e il Verbo attendono che questo pensiero si possa realizzare nella pienezza del tempo. La Vergine Maria è pensata prima del peccato dell’uomo, perché l’Incarnazione del Verbo è pensiero prima della stessa creazione. Nel pensiero di Dio, Maria è parte essenziale di ogni sua opera.
Anche l’invito a prendere parte al banchetto della sapienza può essere applicato alla Vergine Maria. Lei è la Madre che deve guidarci per giungere alla Sapienza eterna che è Cristo Gesù, nella sua Parola, nel suo Vangelo, nella sua Obbedienza, nel suo Mistero di morte e di risurrezione, di Beatitudine eterna. Lei è la Madre che ci è stata consegnata ai piedi delle croce. L’Apostolo Giovanni la prese come sua vera Madre e noi siamo chiamati a prenderla come nostro vera Madre. Con Lei la vita è diversa. 
Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là.

Quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! 
Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte». La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 8, 22-9,6). 
La Vergine Maria è la bellezza creata ad immagine perfetta della bellezza increata che è Dio nel suo mistero eterno. Come oltre Dio c’è solo Dio e nessun altro, così oltre Maria c’è solo Maria e nessun altro. Se Dio volesse creare una bellezza ancora più bella o più perfetta non potrebbe. Nella creazione della bellezza di Maria Dio si è speso tutto. Ogni artista può sempre creare una bellezza superiore a quanto creato prima. Dio questo non lo può fare. Ha messo onnipotenza, scienza, consiglio, conoscenza, cuore, desiderio, tutto se stesso per creare un’opera così bella e così perfetta.
L’Assunzione in corpo e anima nel cielo è il coronamento dell’opera di Dio. Oggi, in questo giorno, il Signore presenta la Regina del cielo e della terra a tutta la sua corte celeste. Vuole che ognuno lo lodi per la bellezza dell’opera da Lui realizzata. Vuole che Angeli e Santi restino senza fiato. Vuole che lo lodino e lo benedicano in eterno per tanta magnificenza. Vuole che ognuno l’accolga come sua Regina e si ponga ai suoi ordini. Oggi questo accade nel cielo. Questo il Signore vuole che accada anche sulla terra. 
Vergine Maria, Assunta in cielo in corpo e anima, facci innamorare della tua bellezza. Suscita in noi il desiderio di raggiungerti. Contempleremo in Te tutta l’onnipotenza e magnificenza del nostro Dio e Signore. Angeli e Santi, voi che già siete beati per la visione di una bellezza così unica, venite in nostro soccorso. Vogliamo condividere la vostra stessa beatitudine. Con il vostro aiuto, siamo certi che questo avverrà.

Catanzaro 01 Agosto 2019
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